
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



i 


1 




/ 



cw^^ì^ir^'.r^ì r^: : f^ ^./f > ng: (^ /fy<^ tt>,c^.f^^ 




^ 



^^^'^•^^■.^'^-^ ^--.^j^.^^'.fy ^^J-,^,^.^,^ ^-..^-.^■^,4^ J0 m\ 



^ ^O ^^i^a^^^^^'^O^^^OOO^O^ ^ OO O^Ó^O^ 



swww^^mm^'ii 



m 



^rar^- 



-*>r^*g^>T^ 



J 



J' 



I PARALIPOMENI 

D'OMERO :::: 

- • • "• ■ 

POEMA 

DI QUINTO SMIRNEO 

DETTO CALABRO 

VOLGARIZZAMENTO INEDITO 

DI 

BERNARDINO BALDI DA URBINO 

TOMO PRIMO 




FIRENZE 

PRESSO LEONARDO CIARDETTI 
1828 






^•) 



Ef^^ESH^ISI 



t^^i^m 



A 



III 



AI LETTORI 



Jleonatdo Qiatòntìi 



Vi, 



iene finalmente tolta all'oblio la Traduzione dei 
PARALIPOMENI DI OMERO Poema di Qunrro Smirneo 
DETTO Calabro, fatta da BerhArdino Baldi da Urbino. 
Quanti conoscitori della bella letteratura ebbero notizia 
essere stata fatta questa versione da quel luminare delle 
italiane lettere, tanti ebbero desiderio di vederla alla luce. 
Il desiderio poi viepiù si accrebbe, e fu portato a certa 
speranza, mercè del saggio pubblicatone in questa città 
dal Sig. Cav. Alessandro de Mortara, che nel i8i8. 
stampò di tal opera il Proemio ed il primo libro, pro- 
mettendo più tar^i il compimento. 

Essendomi accinto a riprodurre co' miei torchi le 
traduzioni più celebri di Glassici si Greci che Latini, mi fu 
suggerito da valenti letterati, che cosa utilissima avrei 
fatta , se riuscito mi fosse ottenere e pubblicare questo 
volgarizzamento. Ora mentre io andava a ciò adoperando- 
mi^ fu la fortuna alle mìe indagini assai favorevole, poiché 
seppi esserne stata fatta far copia in Roma sopra V auto- 
grafo da Sua Eccellenza il Signor Consigliere Senatore 
Giovanni degli Alessandri Direttore della I. e R. Galleria 
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IV 

e Presidente dell'Accademia di Belle Arti. Collettore qual 
egli è industrioso di pregevoli opere , e poi ansiosissimo 
che altri, e il pubblico specialmente, ne goda, non ebbe 
intesa appena la mia dimanda, che graziosamente tì con- 
descese: ed io non ebbi si tosto ottenuto l'intento, che 
posi mano alla stampa • Ho creduto però un dovere il 
conservare in fronte 1' avviso^ che al saggio appose il 
Signor Mortara, e le sue annotazioni al proemio. Quello 
servirà p^ attestato del rispetto dovuto a chi ha il primo 
merito nella pubblicazione dell' opera; e coli' altre si con- 
serverà il vantaggio delle notizie che contengono. 
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ALESSANDRO DE MORTARA 



Fr. 



ra i manoscritti più pregevoli che mi venissero 
ulte mani msitando la Biblioteca Angelica di Roma 
fu il codice originale della versione italiana fatta da 
Bernardino Baldi de' Paralipomeni d'Omero di Quinto 
Smimeo detto Calabro • La quale da me letta e confe* 
rita pressoché tutta col testo, parsemi di trovare per 
ogni rispetto sì bella ed elegante, che subito mi corse 
in animo di pubblicarla colie stampe. E già il mio di" 
segno avrei condotto ad effetto, se mille inquietudini 
sopraggiuntemi non m^ avessero tolto a quella tranquiU 
litày in seno della quale soltanto prendono vita ed ali- 
mento i pensieri letterari , Nh per altra ragione che 
per cedere alle molte istanze de* miei amici m'induco 
adesso a dar fuori il Proemio ed il primo libro di 
quest' opera, riserbandomi a stamparne il compimento 
piit tardi. 

Due volgarizzamenti si conoscono de' Paralipo- 
meni d'Omero} l'uno in ottava rima dell' Ab. Taren* 
ghi pubblicato in Roma varj anni addietro, e l'altro 
recente in versi sciolti di Teresa Bandettini, amendue 
appena mediocri e l'ultimo sopra tutto infedelissimo 
al testo . Anche l'egregio sig. cav. Luigi Rossi, siccome 
mi venne saputo, ha preso a voltare in italiano questo 
poema , e ne ha già recitati alcuni bellissimi squarci 
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VI 

nel C. R. Istituto di Scienze ^ Lettere ed Arti del J?e- 
gno Lombardo' f^eneto . Una versione ne ha pur /atta 
il celebre Anton Maria SaMni, la quale trovasi ine^ 
dita nella Biblioteca Marucelliana, e che non ha guarì 
era caduto in pensiero al eh. sig. Francesco Del Furia 
di dare alla luce unitamente al greco originale. Io 
l*ho veduta^ ma tranne quello dellafodeltà, non seppi 
alcun altro merito rinvenirsfi. Non parlo dell* esattezza 
e dell'eleganza della traduzione del Baldi, giacché 
del primo pregio ragiona egli stesso ampicunente nel 
suo Proemio, e del secondo mi assicurano i voti di un 
Giuseppe Sarchiani, di un Batista Niccolini e di altri 
nqn pochi valentissimi letterati amici miei . Né dirò al" 
cuna cosa della bellezza del testo , non istimandomi da 
tanto da poterne portare un parere migliore di quello 
che in un col nostro Baldi ne hanno dato il Lascari, il 
Srodeo 9 il Freigio, il Rodomanno e molt* altri che per 
brevità passo sotto silenzio. E lascio eziandio contro 
il consiglio di taluno di qui riferir nulla intorno la 
vita e le opere del Traduttore ^ avvegnaché altro non 
farei che ripetere quanto di lui diffusamente hanno 
detto Marc* Antonio Battiferri j&cherlonciniy Jano Ni- 
do Eritreo, Ghilini, Crescimbeni^ Colmesio, Bayle, 
Tiraboscki, e più, precisamente di tutti il P. Ireneo 
Affo, che ne ha scritto un volume in quarto stampato 
in Parma dal Carmignani nel i^SS. Unicamente al- 
cune annotazioni al Proemio mi sono io permesso di 
fare, la maggior parte delle quali ad altro non serve 
che ad indicare il luogo, ove trovansi que' manoscritti 
di cui ivi e fatta parola. 
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I PARALIPOMENI D'OMERO 

POEMA 
DI QUINTO CALABRO, 

HBL QUALE SI GOKT1ENE TUTTO IL SUCCESSO 
DELLA GUERRA TROIANA DALLA MORTE DI ETTOBRE 

ihfìho alla partita DE'aREa 

TtULDOTTO 

DA BERNARDINO BALDI DA URBINO 

ABBATE DI GUASTALLA 



PROEMIO DI CHI TRADUCE 



M. 



Lentre io era giovanetto, diedi opera con gran gusto 
alle lettere greche» allettato parte daBa leggiadria di 
quella lingua e parte dalla bellezza delle cose, di che io 
la trovava ripiena. Sopra tutti gli altri scritti però» di cui 
ella è abbondante » mi compiacqui de' Poeti, di maniera 
che non credo di averne lasciato alcuno ch'io non leg- 
gessi • Ora, trovandomi in quei tempi in Venezia per for- 
nirmi di libri nella stamperìa d'Aldo, fra certe altre opere 
comprai questa de' Paralipomeni di Quinto Calabro (i), 
e tirato dalla vaghezza delle cose ch'essa contiene, le 
diedi una scorsa, e passando ad altro, la lasciai, restan- 

(i) Parla qui della prima edizione di Quinto contenente il 
solo testo, a cui vanno uniti Trifiodoro e Coluto, fatta dall'Aldo 
senza data di luogo e di tempo . I bibliografi accurati la vogliono 
del 1 5o4. L* esemplare , sul quale il Baldi ha fatto il suo volgariz« 
zameoito, è ora posseduto dal ch« Sig. Gay. Lodovico Giccolini. 
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vm PROEMIO 

domi però impressa nell'animo la bellezza sna. Essendo- 
mi poi , da veot' anni dopo trasferito da Guastalla , mia 
residenza, ad Urbino, rimescolando alcuni libri miei vi 
tr^ovai questo medesimo di Quinto , che se ne dormiva ri- 
coperto dalla polvere. Scossolo dunque e rilettolo, mi 
accesi di desiderio di recarlo nella nostra lingua. Il desi- 
derio fu congiunto con l'opera, e cominciai a tradurlo 
intorno alla fine di maggio del iSgS in Urbino: tornato 
poi indi a poco alla mia residenza, lo tirai al fine intorno 
a mezzo il settembre prossimo: del che posso recarne chia- 
rissimi testimon], l'uno Monsignor Giuseppe Ferrerio Ar- 
civescovo Golossense, coadjutore dell'Arcivescovo d'Urbi- 
no, che vide cominciarlo, e l'altro il Sig. D. Ferrando 
Gonzaga Prìncipe di Guastalla , che ha veduto finirlo* II 
che io ho voluto commemorare , non perchè io stimi di 
aver fatto miracoli nel tradurre un'opera cosi grande ia 
cosi breve e malagevole tempo, com'è quello della state; 
ma per chiudere la bocca a chi volesse riprendermi, che 
essendo io sacerdote gittassi l'ore migliori intorno a studj 
leggeri e non convenienti alla mia professione. Benché 
né dì questo avrei bisogno per iscusarmr, potendo io mo- 
strare le mie vigilie nella traduzione fatta da me dalla 
lingua caldea nella latina della Parafrasi d'Onkelo sopra 
il Pentateuco di Mosè (i) con molto più esquisita, dili- 
genza (s'io non m'ingàuno) di quello che si facesse il 
Cardinale Ximenes nella sua Bibbia Complutense, ed ag- 
giuntovi commentar] diffusissimi sopra la lettera, ne'.quali 
si citano da me le autorità de' più eccellenti cosi Rabbini, 
come Dottori Cattolici, e s'osservano tutti i luoghi, nei 
quali i settanta interpreti pajono discordi dal testo ebraico 

(i) L'originale iaedito esiste nella Biblioteca Albani in top- 
ini 5. in foglio. 
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DI CHI TRADUCE n 

odierno. Potrei anco mostrare una Parafrasi latina sopra 
l'opera di Giobbe (i)» cavata dame dal fonte ebraico ^ 
aggiuntovi alcuni scolj sopra i luoghi più difficili cavati 
da' Dottori ebrei, greci e latini. Potrei anco far vedere 
un trattato di quarantadue capitoli, fatto da me sopra 
l' acque del firmamento (a) , nel quale si perpendono tutte 
le opinioni di tutti i Dottori delle tre lingue principali, e 
si confutano le non buone, e si concorda, per quanto è 
possibile, Mosè con Aristotele. Potrei mostrare insieme 
una Concordanza Tropologica fatta da me sopra S. Mat- 
teo (3). Ma dirammi alcuno: e perchè non le lasci vedere? 
Due cose m'impediscono; l'una è l'obbligo della resi- 
denza^ che non concede eh' io ne sia fuori a farle stam- 
pare^ e la grandezza dell'opera e l'aggiunta delle lingue, 
le quali fanno che, se l'autore non è presente , si stampino 
mostri e non opere. Oltrachè difficilmente potrei farlo 
senza l'ajuto di qualche grande, a cui doq paresse grave 
lo spendere in cose onorate; ma oggi è tale la natura 
de' tempi che a nulla s'attende meno, che a sollevare 
chi desidera d'alzarsij e buono sarebbe se non si facesse 
il contrario. Onde temo spesse volte che un sonno solo 
della morte non cancelli quanto io ho potuto scrivere in 
tutte le vigilie della vita. Osservo nondimeno che Dio, 
che m'ha concesso di fare queste fatiche, non vorrà che 

(i) Paraphrasis in làbrum D. Job , cui adiecta sunt Scholia 
tumex Latinis et Graecis , tum ex Hebraicis et Chaldaicis enar- 
rat ioni bus decer pia ad literalem sensutn elucidandum in primis 
necessaria. Anche l' originale inedito di quest'opera trovasi nella 
Biblioteca Albani . 

(a) De Firmamentis et aquis opusculum. Inedito , e T origi- 
nale sta nella mentovata Biblioteca . 

(3^ Oeconomica Tropologica in Divum Matthaeum. Anche 
quest'opdra ò inedita nella Biblioteca Albani. 
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X PROEMIO 

Mano defraU'date dal lor fine, 6 troverà modo (coiiie mi 
diceva un grande uomo, col quale ne ragionava) di farle 
lidGire alla luce . Pure siasi come è ordinato in cielo» eh' la 
avrd sempre soddisfazione di non aver menati in ozio 
questi anni della gioventù mia, e mi consolerò con la 
speranza di potere un giorno, almen quando avrò canuta 
la barba ed il capo, lasciar vedere e questi ed altri frutti del 
mio quantunque debile ingegno. Non argomenti dunque 
alcuno e da questa e dall'altre mie opere già stampate ^ le 
quali sono poetiche e legigieri, che io non abbia altre fa- 
tiche pia gravi alle mani, perciocché oltre le sacre com-* 
memorate, mi trovo un grosso volume a buon termine, 
cioè l'istoria della vita de' Matematici, continuata da Ta-* 
lete insino ai tempi nostri (i). Ho anco cinque libri di 
Gnomonica in gran parte di mia invenzione (2), ed un*ope- 
ra della Corte, nella quale co' principi morali tento di- 
scorrere di lei, come fa Aristotele della Repubblica (3). 

(i)Il lavoro origioale, del quale è qui fatta parola , trovasi 
del pari inedito nella Biblioteca Albani > ed è diviso in due tomi. 
La Cronica de* Matematici stampata la prima volta in Urbino 
nel 1707, in 4> ^^^ tie è che un ristretto . 

Per le sue opere poetiche e leggieri deye aver il Baldi inteso 
di parlare delle seguenti^ le sole che in quel tempo avesse egli 
pubblicate; 

La corona dell' Anno, Sonetti. Vicenza 1589, in 4» ed in 
Boma del i594> in 12. 

Herone Alessandrino, degli Automati ovvero macchine se- 
moventi, libri due, tradotti dal greco. Venezia 1689, in 4* 

(:ì)Novae Gnomonices libri quinque. L'originale inedito è 
nella Biblioteca Albani. 

(3) De Aula libri sex. Opera della quale anche lo Scarlonino , 
contemporaneo del Baldi e scrittore della vita di lui , fa menzione $ 
ma che sgraziatamente deve essersi perduta . Sullo stesso argo- 
mento ci è rimasto un suo Dialogo italiano La Corte, il quale tro- 
vasi inedito nella Biblioteca Albani , ed è unito ad altro libretto pu- 
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Ho parimente al^rì varj opuscoli cosi di prosa come di 
•versi, i quali potrebb' essere che presto si lasciassero ve* 
dere, perciocché essendo questi come fiori e quegli altri 
come frutti 9 ricerca la natura della cosa che siano i primi 
a mostrarsi; il che è facile, poiché ogni mediocre stampa* 
tore, con non molta spesa, può farli comuni ai desiderosi 
di leggere. 

Ma per tornare al nostro Quinto dico che la mia fa- 
tica è purissima e strettissima traduzione , perciocché ho 
osservato le parole, gli epiteti suoi , eccetto rarissime volte 
dove P impossibilità o l'indecenza m'ha sforzato, né ho 
aggiunto in cosi grand' opera se non pochissime parole del 
mio. In somma tutto quello appunto ch'egli disse nella 
lingua sua , mi sono sforzato io , per quanto m' è stato pos- 
sibile, a dire nella mia. Né m'ha spaventato quel pre- 
cetto d'Orazio (i): 

iVec verbum "verbo curabis reddere fidus 
In ter presi 

parte perché egli parla di coloro che vogliono valersi 
delle cose de' Poeti più antichi e d'altra lingua per sue, e 
parte perché io ho trovato questo autore cosi pulito e bel 
dicitore, che non ho disperato il potere, non mi scostando 
punto da lui , la soddisfazione all' esquisitissime orecchie 
dei nostri Italiani. Il che non avrei fatto traducendo Ome- 
ro per esser pieno di versi replicati, di modi antichi e di 
grecismi strani (a) , che non si vedono in questo nostro 

re del Baldi intitolato Cento Aforismi Cortigiani y amendue scrìtti 

di sua propria mano . 

(i) In Arte Poetica v. i33. \ 

(a) Difetti che il N. A. avrebbe fatto le maraviglieyiù grandi 

di non scorgere uè punto nò poco neli' eccellente* traduzione del- 
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autore, il quale con molto giudizio mostra d'essersi guar- 
dato da tutte quelle cose che in Omero devono non lo- 
darsi. E pare a me che questi abbia fatto con Omero 
quello che fece Virgilio con Ennio, da cui prese le cose 
buone e lasciò le viziose . Nondimeno perchè l'arrivar al 
sommo e schifar tutti gli errori è cosa difficile, po^Biamo 
anco notare in questo nostro autore alcune cose che ai 
severissimi censori potranao parere non cosi esquisite; 
l'una è che egli non ha preso a trattare una sola azione 
d'un solo , come hanno. fatto Omero e Virgilio, e pare che 
debba farsi da ogni buon Poeta secondo i precetti dell'ar- 
te; e per questa cagione egli viene ripreso , con gli altri 
che hanno peccato in ciò , da Jacopo Mazzoni nel 60 cap. 
della sua difesa di Dante . Tuttavia in questo fatto egli ha 
per compagno fra i latini Stazio , il quale cantò la guerra 
de' Sette a Tebe, che pure non è un'azioo sola d'un solo: 
benché non resti però l' azione di esser una per ragion del 
fine che è uno, cioè l'espugnazione e di Tebe e di Troja, 
E di qui è che talora mi sono scandalizzato del titolo di 
quest'opera, perciocché Paralipomeni, secondo la lingua 
Greca , altro non dinota che tralasciati^ e l' aggiunta del 
nome d' Omero, vuol dire eh' egli comincia colà dove fu 
tralasciato da Omero, cioè dalla morte di Ettorre . Ma 
non è buona questa intitolazione per più rispetti: l'uno 
che Omero non tralasciò nulla, ma serrò perfettamente 
l'opera ch'egli s'avea postò a trattare, cioè l'ira d'Achil- 
le ; né sua intenzione fu il cantare la guerra di Troja , co- 
me pare che presupponga il titolo di Quinto : l'altro è che 
il dire tralasciati da Omero non mi mostra se in que- 
st'opera s'abbia da trattare di quello che segui dopo la 

r Iliade, di che a* dì nostri ha donato T Italia il Sig. Cavaliere 
Yinceuzo Monti . 
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morie di Ettorre-, ovvero dopo il ritorno di Ulisse ad Ita- 
ca, essendo questa parola in tutto generica e yaga: seb- 
l)ene mi si potrebbe dire che Quinto s^ immaginasse che 
per eccellenza non s'avesse da intendere d'altro tralascia- 
meoto, che di quello dell'Iliade. Ma questo vizio è co- 
mune a tutti quelli che fanno sif giunte ai poemi d' altri» 
co me quelli che fece l'aggiunta dell'Ariosto (i) ed a' tem- 
pi nostri l'aggiunta fatta alla Gerusalemme Liberata del 
Tasso (a), e come fece Maffeo Vegio da Lodi aggiungendo 
a Virgilio (3). Nondimeno, pare a me , che Quinto facesse 
torto a sé stesso, poiché l'opera sua non è tanto una giun- 
ta fatta ad opera d'altri, quanto un intiero corpo del suo, 
poiché egli scrisse la presa di Troja , azione famosissima 
e celeberrima. Sicché s'egli non volea mancare a sé stes- 
so, doveva chiamarla Iliade, poiché meglio conveniva a 
questa il detto titolo che all'Iliade d'Omero, a cui stava 
meglio il dirla l'ira d'Achille^ poiché la guerra intorno a 
Troja all'ira d'Achille é accidentale. Ma non ha dubbio; 
se però cotal pensiero gli s'aggirò per il capo, elisegli 
s'astenesse per modestia e per non meritarsi contro l'odio 
delle genti, quasi che egli volesse competere con Omqro; 
ed usurparsi un suo titolo. Ma se egli temeva questo, po- 
teva fare come fece Trifiodoro, che la sua operina della 
presa di Troja intitolò t^tou a^w^ec , Iliou halosìs, che 
suona, la presa d^Ilio. E tanto basti aver detto intomo 

(i) La continuazione dell* Orlando Furioso colla morte di 
Ruggero f Canti LXlll , di Sigismondo Paoluccio detto il Filo- 
genio , Venezia pei Fratelli Niccolini da Sabbia , iSgS , in 4» 

(q) / cinque canti di Camillo Camilli , Fenezia , presso de 
Franceschi , 1 583 ^ in 4 • 

(3) F' in Maxima Biblioteca Veterum Patrum et Antiquo- 
rum Scriptorum Ecclesiasticorum , tom. XXXFlypag, 'j^g.edit, 
Lugduni, 1677^10 fol.,ove trovasi questo Supplemento air£neide. 
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alPaAìoiie ed al titolo. Pare ancora ch'egli meritò biasimo 
per aver alcuna volta inserto oéll' opera episodj mendica* 
ti, come è quello di Niobe nel primo libro, ove egli dice, 
che Poiipete uccise Preso, ch'era nato di Neera a Teoda- 
monte, ch'era giaciuto seco sotto la montagna di Sipilo, 
icon l'occasione del qua! nome egli fa lunga digressione 
appartenente alla favola di Niobe. L'istesso difetto pare 
che abbia quell'altro ove con simile introduzione egli nel 
sesXo libro riferisce la descrizione dell' antro delle Ninfe. 
Vizioso pare ancora, dopo l'aver descritto l'arme d'Achil- 
le e particolarmente lo scudo, il descrivere con l' istessa 
diligenza lo scudo di Euripilo è l'arme di Fìlottete. Tut- 
tavia , perchè ha conosciuto che queste cose potevano ag- 
giunger leggiadria all'opera con la vaghezza loro, non ha 
avuto riguardo cosi esquisito, Ovu^ero l'ha egli fatto per 
un certo intermedio, come succede in quello ^i Niobe, 
perciocché nel mezzo al furore dell'uccisioni, ch'era lungo 
e forse nojoso, egli volle inserir cosa che ricreasse i letto- 
ri. Dannabile similmente pare in lui la troppa frequenza 
o sazietà delle comparazioni, delle quali egli è abbondan- 
te più di qualsivoglia altro Poeta , e nelle quali non ha 
voluto anco schifare quel vizio, che da alcuni fu ripreso in 
Omero , cioè dell'aver preso la similitudine da cose vilis- 
sime ed abbiette, come sono gli asini e le mosche, per- 
ciocché Quinto l'ha prese e dalle mosche e da' porci e 
da' spiedi co' quali l'infilzano le carni per arrostirle : onde 
appare ch'egli piuttosto abbia cercato la proprietà che il 
decoro, sebbene questo vizio (se puree tale) in lui si ve- 
da molto di rado. Ed a questo proposito è degno di os- 
servazione, che molte comparazioni suonano male alle 
orecchie nostre per cagione del costume, perciocché la 
nostra lingua abborrisce il nominare porci, vacche e cose 
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tali. A'Greci non dava panto di noja^ perchè non se ne 
facevano schifo ; e quanto la frequenza delle comparazion 
ni, le quali in genere sono stupende, non ha dubbio che 
ciò nascesse da forza o soprabbondanza d'ingegno che 
lussuriava nel buono. Potrà parer ancora nojosoneUaver 
sempre in bocca la Parca, perciocché in tutta l'opera è 
nominata infinite volte : ma è da sapere che questo ancora 
nasceva dalla loro religione, la quale dava a quelle Parche 
grandissimo potere ; ed insomma, in luogo di queUi che 
i Latini dissero il fato, e noi diciamo e Fato e Morte , egli' 
no dissero la Parca (i). Vi sono ancora epiteti perpetui, 
dicendo egli quasi sempre cavalli veloci , navi veloci , 
jijace poderoso f e simili 5 le quali però quanto son dan- 
nabili negli altri generi , tanto sono lodabili nell' Eroico 5 
onde appresso Virgilio , Enea sempre è pio, ed appresso 
Omero, Ulisse sempre astuto e prudente. Pare simil mena- 
te che troppo frequenti siano inseriti da lui nell'opera i 
pianti fatti sopra i morti e le confusioni degli abbattimenti 
e '1 troppo servirsi dell'opera degli Dei. Ma circa i pianti 
alcuno dirà essere stiato necessario per cagione dell' inter- 
vento dire tante morti segnalate, e l'istesso delle confu- 
sioni degli abbattimenti: e circa il servirsi dell'opera degli 
Dei e si frequentemente, non s'è egli punto scostato da 
Omero ed in parte da Virgilio medesimo. Queste dunque 
ed altre opposizioni di questa sorte potrebbero esser fatte 
all'opera; le quali per esser leggieri, contrappcsate alla 
bellezza del corpo, non difenderemo con diligenza mag- 
giore, perciocché dall'altra parte bellissime cose vi sono, 
come abbattimenti , giuochi , fortune di mare e cose simili 
dette con tanta felicità, che pongono le cose avanti agli 
occhi di chi legge. È ancora mirabilmente servato in que- 

(1) V. Natalis Corniti sJfjtholo già Lib. IJL Cap.FL 
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sèo Poeta il costarne d'Achille, di Ulisse, di Ettorre» di 
Diomede, di Pirro e d'altri^ se non che pare che nel con- 
trasto dell'arme d'Achille egli faccia, contro il suo costu- 
me , Ajace bestiale, facendolo prorompere nei vanti e nel- 
l'ingiurie; il che non. fece Ovidio, che tutto questo pastfò 
con giudizio mirabile (i). Nondimeno alcuno direbbe 
ch'egli facesse meglio che Ovidio, fingendo Ajace adira- 
to e colleroso come egli era per natura ed allora per acci- 
dente, e si scoperse dal fine, poiché per ira si uccise. 
Circa la sentenza parimenti è mirabile questo Poeta^ pol- 
che nel fatto de' costumi vi sono precetti e sentenze bel- 
lissime, inserte da lui di passo in passo conforme all'uso 
greco. Discorda poi il nostro Quinto in molte cose e da 
Virgilio e da altri: come nel contrasto dell'arme egli fa 
che giudichino i Trojam,,ove da Ovidio vien narrato ohe 
sentenziassero gli stessi Greci (2) ; vuole che Macaone fos- 
se ucciso da Euri pilo, e Virgilio l'introduce nel caval- 
lo (3)^ vuole che Sinone fosse lacerato, e Virgilio fa che 
sia trattato benignamente; fa che Corebo sia ucciso da 
Diomede , e Virgilio il fa uccidere da Peneleo (4) . Varia 
anco il fatto di Laocoonte e de' figliuoli, e quello della 
morte di Priamo (5): nelle quali cose al paragone di Quin- 
to, Virgilio mostra d'esser stato divino; poiché nel fatto 
di Lapcoonte si vede il disprezzo della vita per difesa dei 
figli, e ne riesce il caso più miserabile. Nella morte di 
Priamo parimente quell' essersi armato, quell'aver lancia- 
to l'asta contro Pirro, e quell'avergli rimproveratola cru- 

(i) Metamorphoseon Lib. XIII, v. 3, e seguenti . 
(3) Neil' opera stessa Lib. XII, v. 6a8 • 

(3) Aeneid, Lib. II. v. 63 . 

(4) Aeneid. Lib. IL v. 4^4 • 

(5) Aeneid* Lib. IL v* 1 99 ^ e seguenti • 
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deltìi^ espruxiono an animo regio adirato (i)$ ma egli è 
chiaro che la maestà di Virgilio non ha paragone» E per- 
chè l'antichità dell'istoria e le varie opinioni fanno licito 
ogni cosa , cosi l'una come l'altra disposizione è sosteni- 
bile: e quanto alla morte di Priamo, ancorché non abbia 
la maestà che si scopre in Virgilio, ha però molto del ve- 
risimile, fingendosi da Ini Priamo nell'estremo delle sue 
miserie ed odiatore della propria vita . Una cosa sola ap* 
presso «Icuni parrà che trovi difficilmente scusa, ed è , che 
facendo Quinto professione di seguire Omero, fa morir 
Achille altramente di quello che si raccolga da lui. Per- 
ciocché nel vigesimo secondo dell' Iliade , essendo Ettorre 
sul morire fa ch'egli dica che nelle Porte Scee, cioè den- 
tro a Troja , egli doveva esser ucciso da Pari e da Febo: 
il che non fu ascosto a Virgilio, il quale nel sesto dell'Enei- 
de, introduce Enea far orazione ad Apollo in questo 
modo • 

Phoebe^ graves Trojae semper miserate labores, 
Dardana qui Paridis direxit tela manusque 
Corpus, in jLeacidae: 

ove Servio (2) ed alcuni altri fingono che Achille fosse 
ferito in un calcagno. Eppure Quinto, quasi che non 
avesse osservato quel luogo , lo fa uccidere da Febo sulla 
guerra • Ma risponderei che essendo varia fra gli scrittori 
la fama della morte d'Achille, egli elesse quella che giu- 
dicò più eroica; ed in vero egli si porta cosi bene, che la 
morte d'Achille è come una gioja in questo libro; e quan- 
to al luogo d'Omero si dirà non essere necessario che se- 

(1) Aeneid, Lib. II. v. 35 ^ e seguenti. 

(aj V. Commentarla in opera P. f^irgilii, Lib. IL v. 55o. 
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guisse quello che Ettorre predisse morendo, ovvero che 
«accedesse in parte. Quanto all'esser egli stato ucciso da 
Apollo né lasciò Quinto di difendere questa sua opinione 
facendo dire ad Achille che dalla sua Madre egli aveva 
udito un vaticinio, ch'egli per maao d'Apollo doveva 
esser ucciso avanti alle Porte Scee. 

Abbiamo ragionato assai intoroo all' opera $ onde re- 
sta che diciamo qualche cosa appartenente all' istoria del* 
l'autore. Noi leggiamo appressoR. Vola terrano, nel L. 19. 
de Commentariis Urbanis , in questo modo • » Quinto 
Poeta Romano, essendo ancor molto giovanetto, scrisse, 
ad imitazione d'Omero, nell'istessa maniera di versi e 
nella stessa lingua, un Poema Greco insino alla fine della 
guerra Trojana, cominciando ove lasciò Omero; la qual 
opera ancora vive. I Greci lo dicono Koévrov Coinion ». 
Tanto dice il Yolaterrano, il quale per quanto appare 
fondossi in debili congetture, non allegando egli autore, 
onde corrobori questa sua istoria • Prima dunque dal nome 
Quinto, che è Romano, pare ch'egli lo chiami, Romano; 
e perchè, ove egli ragiona di sé stesso nell'opera dice al- 
le Muse: 

che noi traduciamo: 

Voi tutte nella mente a me dettaste 
Il canto, anzi che avessi ancor vestite 
Della prima lanugine le gote; 

egli argomentò che quest'opera fosse scritta da lui essen- 
do ancora molto giovanetto. Ma non s'accorse il Volater- 
raiio, che Quinto non dice che egli componesse quest'ope- 
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ra giovai|elto\ ma che da quella età egli cominciò ad es* 
sere inclinato alle Muse . È frivola dunque la ragione del 
Yolaterrano, come, quell'altra del dirlo Romano, argo- 
mentando dal nome, quasi che molti non vi fossero Greci 
che avessero nome romano, massime dopo che i Romani 
s'impadronirono della Grecia, ed al contrario molti Ro- 
mani che si chiamassero con nome greco. Può anco es- 
sere ch'egli fondasse la sua congettura nelPaver questo 
Poeta fatto parlar onoratamente Calcante della citlk di 
Roma a proposito d'Enea, ove dice: 

Astenete la man dal valoroso 
Capo d'Enea , né gli avventate contix> 
Tertihil aste e lance micidiali: 
Perchè prescritto have il divin decreto 
Ch'esso, il Xanto lasciando, in riva alTebro 
Alzi sacra cittk, gran meraviglia 
A color che verranno, e che governi 
Diverse genti, e che '1 suo seme poscia 
Stenda Timpero suo dal sol che nasce» 
Fin la 've scende a ritrovar l'occaso. 

Nondimeno quest'anco è fievole argomento, perciocché 
non meno lodò Roma Dionisio nella sua Periegesi (i), 
ancorché fosse Affricano: anzi io mi credo che se Quinto 
fosse stato Romano, molto più si sarebbe disteso che non 
fece in questi versi, e n'avrebbe dato segno in altro 
luogo, non essendo cosa da trascurare il farsi conoscere 
per cittadino della maggior città del mondo. Altri poi vi 
sono stati che l'anno tenuto Calabrese, quasiché dalla pa- 
tria egli sia detto Calabro. Ma contro costoro s^ oppone 
(i) V. 354 eseguenti. 
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Jano Parrasio (i)> uomo di molte lettere, e l'autori tk del 
medesimo Poeta che si dice da Smiriia , ove invocando le 
Muse nel catalogo degli Eroi, che entrarono nel cavalle 
canta in questo modo: 

Yoi, Muse> a me che n'addimandb, dite 

Ad un ad un veracemente quelli 

Che nel gran ventre al gran cavallo entraro. 

Voi tutto nella mente a me dettaste 

Il canto, anzi che avessi ancor vestite 

Della prima lanagine le gote, 

Nel pian di Smirna essendo intento al pasco 

Di ricche gregge, tre fiate tanto 

Lontan dall' E4*mo, quanto altri udirebbe 

La voce d'uom eh' alto levasse il grido, 

Nel libero giardin che il tempio cinge 

D'Artémi, sovra un colle, il qual non molto 

È basso uè soverchio anco è sublime. 

Da queste cose poeticamente descritte si raccoglie ch'egli 
fosse da Smirna, che da giovanetto egli cominciasse a poe- 
tare, che egli fosse facoltoso , che componesse quest'opera 
in una sua villa vicino al tempio di Diana , la quale, e 
dalla lontananza dal fiume e dalla disposizione del sito e 
dalla vicinanza del detto Tempio, egli volle descrivere di 
maniera che sempre avesse da conoscersi il luogo ov'egli 
aveva poetato. Quanto al cognome dunque di Calabro può 
essere che fosse dettp come diciamo Q. Curzio, Q. Sere- 
no e simili, ovvero che d'origine egli fosse Calabrese, 
come noi abbiamo famiglie in Venezia che si chiamano 

(i) V. CommentariUs in CI. Claudiani de Raptu Proserpinae 
libros, pàg. 12, edil. Basiìeae^ iBSg. in 4 • 
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dei Pisani e da Pesaro • Può essere ancora che cosi si dica 
Quioto di Calabro da nome del padre, come si disse Museo 
di Eumolpo; il che però non affermo (i). Ora se si con^ 
trasta della patria , altri volendolo Romano, altri Smìroeo 
ed altri Calabrese (eppure si è qualche argomento ch'egli 
fosse da Smirna), che si diri del tempo nel quale eglj 
scrisse, di cui non se ne ha. pure un minimo vestigio? 
Francesco Patrìzio, il quale mostra di aver rivoltato quanti 
libri si trovano e manoscritti e stampati, nella sua Deca 
Istoriale numerando infiniti altri poeti in sin dalla prima 
origine, e disponendoli secondo l'età loro, dei nostro 
Quinto non dice nulla : il che è argomento che nulla egli 
ne trovasse di certo. L'istesso si raccoglie dall'istoria 
de' poeti tessuta da Gregorio Lilio Giraldi (%), perei oc* 
che venendo egli a parlar di Quinto, se la passa con queste 
poche parole, ce Fu anco fra le immagini de' poeti quella 
di Quinto Calabro , poeta greco , il quale in quattordici 
libri scrisse quelle cose della guerra Trojana che fu- 
rono tralasciate da Omero, che s' inscrivono toO Op^pov 
irapakvKÓ^tvxt cioò tralasciati da O/nero ^ le quali anco ai 
nostri giorni si leggono. Cominciò Quinto Calabro da 
Etlorre strascinato, come fece Macero appresso i Latini • 
Di questo Quinto o Cointo, perchè cosi pronunziano i 
Greci, si fa menzione da Isaacio Grammatico ne' commen- 
tar] sopra Licofrone )3. Fin qui il Giraldi uomo litteratis- 
simo e dottissimo di tutta l' antichità. Da Snida non si 

(i) Fu dato a Quinto il soprannome di Calabro dal luogo ove 
primamente si rinvenne il Codice de'saoi Paralipomeni, che fu 
appunto in Calabria, siccome avvisa più innanzi lo stesso nostro 
Baldi riportando quanto di questo Poema dice l'Aldo uelF edizio- 
ne che ne ha fatta nel i5o4 , producendolo per la prima volta, 

(a) Historia Poetarum iam Graecorum quam Latinorum ^ 
Dialog. ir. 
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raccoglie nulla a qaesto proposito, né anco da Stefano , ù^é 
egli parla di Smirna • Dovendo dunque dirne il parer mio, 
considerata la frase e '1 modo del poetare simile assai a 
quello d'Oppiano, come si conosce e dal carattere e dal- 
l'abbondanza delle comparazioni, stimo ch'egli fiorisse o in 
que' tempi, o poco più basso di lui. Nella quale opinione 
pare che fosse Lilio medesimo, il quale il connumerò fra 
quelli che fiorirono nel tempo che corse fra Domiziano e 
Costantino } e cod tengo io per certo che fosse. Se ne giac* 
qne gran tempo dopo questo Poema incognito e quasi 
che perduto; onde riferisce Costantino Lascari di averlo 
desiderato lungo tempo, e già essendo fuori di speranze 
d'averlo, essergli stato dato insieme «on l'opera di Coluto 
dal Cardinale Bessarione Niceno^ promettendo egli di vo- 
lerlo leggere pubblicamente dopo l'Àrgonautica d'Orfeo. 
E quanto al ritrovamento di lui questa breve istorietta 
s'ha nell'opera greca stampata da Aldo il vecchio nella 
vita di Coluto, ce II Poema di Quinto omerico fu ritrovato 
primieramente nel tempio di S; Nicolò de'Cassuli fuori 
di Otranto, e quegli che lo salvò fu il divino Bessarione 
Miceno ' Cardinale Tuscnlano» che lo communicò a chi Io 
volle, e cosi di occulto prima, ora s'ha per le mani da 
tutti ». Fin qui Aldo o chi altri ciò scrisse. Egli è poi da 
sapere che il testo, che si legge stampato , è cosi lacero , 
guasto e corrotto, ch'egli è una miseria a vederlo; talché 
se non fosse stata la diligenza di Giovaani Brodeo Turo* 
nense (i), che v'ha fatto intorno annotazioni dottissime , 
appena in molti luoghi s'avrebbe potuto intendere ; sebbe- 

(i) V. Annotatìones in Oppiano^ Q. Calabro et Colutho, 
impressae per Joan. Hervagium, i55a , in 8. — Io editore ho 
avuto in mano l'esemplare medesimo che apparteneva al Baldi, 
segualo nel frontispizio col nome di lui di suo proprio carattere . * 
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ne in ({ualche parte egli è cosi mal concio , come partko* 
larmente colà dove ai descrive il giuoco de' carri, ed in al- 
cuni altri luoghi, che vi mancano grossi periodi intieri. 
Io ho sempre avuto avanti agli occhi l'annotazioni del 
Brodeoy e me ne sono valuto di mano in mano, e, caval- 
lone un luogo o due, l'ho sempre trovato fedele. Io non 
ho poi osato di aggiunger del mio per riempir le lacune di 
questo Poeta , parte per non rappezzar e una vesta di pur* 
pura con bigello^ e parte acciocché, se un giorno Topera 
intiera venisse alla luce, non fossero scoperte le mie scioc- 
chezze. Solamente ho avuto ardire di aggiungervi tre versi 
nel libro decimo, ove si descrivono le quattro stagioni 
dell'anno, perciocché, mancandovi le tre, ve le ho ag- 
giunte con tre versi de' miei. Nel resto é stato reso da me 
con quella fedeltà e sincerità che mi é stata possibile^ dico 
possibile, perciocché difficilissima cosa è il tradur bene un 
poema greco non obbligandosi alle parole, ed impossibile 
quasi il farlo col detto obbligo. 

Accettino dunque i Lettori questa mia fatica , ed ab- 
bianla a grado, poiché ella viene da persona che per gio- 
var altrui , disprezza il pericolo dei morsi di coloro , che 
pigri nel darsi alle fatiche, sono pronti à lacerare; e se vi 
troveranno degli errori, mi scusino; perciocché per dir il 
vero essendo io solo in Guastalla che abbia cognizione di 
lingua greca , e solo che abbia gusto dì versi (cavatone il 
Principe D. Ferrando, il quale in ciò è mirabile), non 
avendo a cui mostrare i mìei scritti , né con chi conferir- 
li, non possono essere se non pieni di errori. Né in ciò mi 
giova l'eccellenza del Principe, poiché e da' grandi affari 
suoi e dalla grandezza della persona non mi vien concesso 
il discorrere alla giornata de' progressi delle mie vigilie. 
Sappiano dunque tutti, che se nelle cose stampate da me. 
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o cbe si fitatnperanno, v' è. cosa di buoao, Tiene dalla bontà 
di Dio e dalla mia mera diligenza; se v'è di male, nasce 
dal non avere con chi conferire, né a cui mostrar>^ le cose 
mie. Ma qual pianta in un bosco può far i frutti domesti- 
ci? Scusami dunque , o Lettore, o abbimi compassione , e 
^ivi felice • Addio* 
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DI 



COMINGIÀTI A TBlDUBRE à'i5 MÀGGIO iSgS, 



oìchè dal figlio di Peléo conquiso 
Giacquesi il grande Ettorre , e V ampio rogo 
Le membra gli distrasse e Fossa gli arse. 
Temendo il gran valor del forte Achille 
Chiusi i Trojan teneansi entro le mura 
Di Priamo . Come suol l' imbelle armento 
Che non osa ir incontro al leon fero, 
Ma fugge a schiera timido, e fuggendo 
Sé nel più folto e denso bosco inselva : 
Tal dentro alla città temean Taltero 
Guerrier, con la memoria ricorrendo 
Le passate sue prove , a quanti i capi 
£i troncò furibondo in su le rive 
Dello Scamandro ideo, quanti fugaci 
Sotto r eccelse mura ei diede a morte , 
Com'egli Ettorre uccise, e le cittadi 

Tomo L 1 
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Privò d'aita, e qual di lor fé' scempio 
Nel procelloso mar quando primiero 
Portò ruioa alia Trojana gente . 
Ciò dunque rimembrando entro le mura 
Stavan rinchiusi , e tale a loro intomo 
Flebil pianto sorgea , qual se in quel punto 
Fra sospirosa fiamma ardesse Troja. 
Dall'ampio corso allor del Termodonte, 
Bella qual Dea, Pentesiléa sen venne, 

{ Pìite di guerre lagrimose vaga, 
Temendo parte ancor l' indegna fama , 

' ^ E che de' popolani alcun non versi 

Gravi rampogne in lei, mercè del pianto 
Ch'ella destò quel dì che la sorella 
Ippolita con l'asta a morte spinse, 
Volontaria non già, ma quando un cervo, 
Ch'ella in caccia osservò, ferire intese. 
Quinci dunque lasciando il patrio suolo, 
A Troja gloriosa ella sen venne . 
Impeto arroge alla guerriera mente 
Desìo pur di mundar le tristi macchie 
Dell'infausto omicìdio, e placar anco 
Della sorella sua le furie orrende. 
Che adirate ver lei sempre importune 
L'erano al fianco. Perchè sempre al piede 
Queste aggiransi all'empio, e 'ndarno cerca 
L'empio involarsi alle seguaci Dee. 
Seco dodici avea tutte leggiadre, 
Tutte di guerra desiose e d'armi, 
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Donzelle a ìei serventi ancorché nate 
D'alto lignaggio; eppur fra tutte loro 
Alto Peniesiléa sorge e sovrasta. 
Qual nell'ampio del ciel la sacra luna 
Squarciato il vel delle sonore nubi , 
£ scoperto il seren, fra le minute 
Stelle splendente e luminosa appare ; 
Cotal costei fra le seguaci sue 
Sorger altera e superar parca . 
Eranvi Glonia , Polemusa e 'nsieme 
Evandra e Derìone; eranvi Antandra, 
La divina Brerausa ed Ippotóe, 
Armótoe da' neri occhi, Alcibia ed anco 
Derimàchia, Antibróte, e Termodusa 
Con lor di grave lancia agitatrice . 
Cotante dunque fur che la prudente 
Pentesiléa nel guerreggiar seguirò. 
Sì come lieta de' corsieri illustri 
L' infaticabil ciel lascia l'Aurora 
Dall'Ore cinta, a cui la bella chioma 
Scherza sui collo, e lor, benché leggiadre. 
Benché senza alcun neo, pur di beltade 
Vince e trapassa; tal Pentesiléa, 
Quando sen venne alle trojane mura. 
Di gran lunga passò quante ebbe seco 
Amazzoni seguaci . Intorno cerchio 
Frequenti a lei fero i Trojani; ed alto 
Stupor li prese in contemplar l'armata 
Del fero Marte bellicosa figlia 
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A' Dei celesti egual; perocché mista 
Nella fronte di lei scorgeasi insieme 
Con feroce rigor dolce bellezza; 
Se amorosa rldea , sotto le ciglia 
Folgora vanle gli occhi un grato lame, 
Che r aere a raggio egual tremulo ardea . 
Modestia femminil tingeale il volto 
Di rossor grato, e soVra alle sue gole 
Grazia sedea pur di valor vestita . 
Quinci allegrarsi i popoli, cui dianzi 
Gravissimo dolor l' animo offese . 
Sì come il villanel qualor d' un alto 
Monte sorger dal mar lai^o ed ondoso 
L'iride mira, quando più dcssia 
Celeste pioggia , allor che già le viti 
Da Giove umor bramando, a poco a poco 
Perdono il verde lor ; se alfin s adombra 
Di nubi l'ampio cielo, egli mirando 
Grati segni di vento o di vicina 
Piova, s'allegra, ove poc'anzi mesto 
Sospirò gli arsi e desolati campi : 
Tal si destò piacer ne* mesti petti 
De' figlj de' Trojan quando miraro 
Entro la patria lor , di pugne vaga 
Pentesiléa tremenda: perchè quando 
Ne' petti altrui del ben la speme nasce, 
Il doloroso mal s'annulla e perde. 
Onde di Priamo l'affannosa mente. 
Che di mesti sospir dianzi fu preda 
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E di largo dolor, quetossi alquanto. 
Come colui che lungo tempo infermo 
Giacque degli occhi, e desiò che '1 lume 
Lui si scoprisse o di morire almeuoj 
Se di medica man la saggia aita 
Gli dà soccorso o qualche amico Nume, 
Sì che, scosso l'orror, puoie la luce 
Mirar del di sebben non come pria, 
Rallegrasi però, gioisce in parte 
Scarco di maggior mal, benché anco grave 
Rimanga a lui della passata pena 
Orma sotto le ciglia : in guisa tale 
Nel conteipplar Pentesiléa guerriera 
Sentì piacer di Laomedonte il figlio; 
Alcun piacer sentì, ma non intero; 
Tanto in lui poteail duol che ancor Y ingombra 
De' figli uccisi. Entro al reale albergo 
Accolse la regina egli , ed in guisa 
Di figlia l'onorò che di lontano 
Torna talor dopo il ventesim'anno. 
Ricca mensa apprestoUe, appunto quale 
Apparecchian allor gU incliti regi 
Che, soggiogati i popoli, festosi 
Soglìon cenar della vittoria alteri . 
Cari dielle. indi e preziosi doni, 
E promisele più se la difesa 
De' miseri Trojaai ella prendea. 
Ed essa opra a lui tal promise, quale 
Uomo sperar mortai mai uon poteo: 
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Vincer Achille, il largo stuolo argivo 
Struggere, e lanciar foco entro le navf . 
Folle! non sapea ancor come guerriero 
Fosse Achille superbo , e con qual forza 
Ne' sanguigni conflitti oprasse Tarme. 
Quando promesse tal la bella figlia 
jy Eezióne Andromaca sentio , 
Cosi dentro al suo cor disse tacendo: 
Misera! a che ti vanti? a che tant'alto 
Sale il superbo e folle tuo pensiero? ^ 
Forze già non hai tu da pugnar contro 
L'ardito figlio di Peléo; ma tosto 
Ruina insieme apporterà tti e morte. 
A che vaneggi, o misera, infelice? 
Certo bai morte vicina e 1 fato estremo. 
Molto di te maggior nell' oprar Tarme 
Era il mio Ettorre, eppur benché sì forte, 
Fu vinto, ed a' Trojan lasciò gran doglia, 
Che lui soleau per la città mirando 
Onorar riverenti a Dio simile. 
Gloria ebb'io mentre visse, ebberla insieme 
Anco i divini genitori suoi. 
Ah ! sì coperta avesse me la terra 
Pria che la lancia a lui passando il mento 
Dispogliato T avesse, oimè, di vita! 
Quale estremo dolor, mesta, provai 
Quando lui vidi alla cittade intorno 
Da cavalli rapir del crudo Achille! 
D'Achille, ond'io di giovanetto sposo 
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Vedovella rimasi , e sempre dura 
L'acerbo affanno mio di giorno in giorno. 
Cosi parlò fra se la vaga figlia 
D'Eezión, lo sposo suo membrando: 
Perocché in ripensar de' sposi estinti 
Nelle femmine caste accresce il pianto . 
Correndo il sol per le veloci vie 
Caduto già dell' oceàn profondo 
Era fra Tacque, e giunto alfine il giorno: 
Onde, poichèdal bere e dalle mense 
Liete cessaro^ alior l'agiate piume 
Preparar le serventi alla feroce 
Pentesiléa di Priamo entro la reggia . 
Per dormir corcossi ella, e intanto il sonno 
Dolce cadendo, ì lumi a lei coperse. 
Di Pallade all'impero allor dall'alte 
Sfere, di sogno ÙlIso e lusinghiero 
A lei, mentre dormia, scese la forza; 
Cui mirando, a'Trojani ed a sé stessa 
Fosse cagion di danno, armando ed anco 
Movendo insieme al guerreggiar le schiere . 
Mentre questo e così già preparando 
Scaltra e sagace incontro lei Tritonia, 
Sovra di lei fermossi il sogno infausto 
Simile al padre in vista, ed eccitoUa 
A mover sé contro il veloce Achille, 
E venir pronta seco a tenzon d'arme. 
Si riscosse ella intanto, e d'alta gioja 
Sentì colmarsi il petto, e stimò certo 
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Poter quel di nel periglioso assalto , 
Condurjtant'opra al desiato finCi 
Folle ! che prestò fede ad infelice 
Sogno, che a lei di sera apparve, quando 
Nel letto posti i miseri mortali 
Lusinga 9 e 'n tutto è del suo dir mendace. 
Così dunque costui la persuase , 
£ con inganni ad uscir fuor la spinge. 
Onde quando appari co' pie di ròse 
L'Aurora , allor Pentesiléa ripiena 
L'alma di nuovo ardir, del letto fuori 
Saltò veloce, e delle ornate e belle 
Arme si cinse il tergo, onde a lei dono 
Fatto avea Marte: alle sue gambe intorno, 
Che col vivo candor vincean l'argento, 
Pose aurati schinier, che con leggiadro 
Modo le s'adattaro: il ricco usbergo 
Quinci vestissi, ed alle spalle appese 
La grande spada baldanzosa,. cui 
Copria d'intorno ricco fodro, ornato 
E d'avorio e d'argento. Indi il divino 
Scudo imbracciò, simile in tutto all'orbe 
Della luna, qualor fuor dell'immenso 
Ocèano esce, e me^^zo piena in cerchio 
Dispiega ambo le coma ; in cotal guisa 
Splendea lucente. E quinci al capo l'elmo 
S'impose, cui rendea pomposo e vago 
Ricchissimo cimier di coma d' oro . 
Cosi le fatali armi ella si cinse, 
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A lampo egual, che rinvincibil forza 
Di Giove ìq terra suol mandar dal cielo 
Per segaar a' mortai poter di pioggia 
Strepitosa, o mostrar de' fieri venti 
Il lungo sospirar, l'alto rimbombo. 
Nel lasciar frettolosa indi l'albergo 
Prese due strai sotto lo scudo, ed anco 
Di scure armò la destra , il cui tagliente 
Ferro pungea da questa e quella parte . 
Discordia a lei donoUa, affinchè schermo 
Alto le fosse in perigliosa guerra • 
In questa giubilando il piede mosse 
Ratto, e lasciò le torri; e con la voce 
1 Trojani commove ad uscir fuori 
Nell'onorato campo: onde repente 
Persuasi da lei , posersi insieme 
Gli Eroi, benché poc'anzi àvessér fermo 
Di non star contro Achille, perchè il fero 
Tutti loro avea vinto. Ella superba, 
Come se nulla stimi, il pie movea 
Baldanzosa e festante : il dorso quinci 
Di bello e rapidissimo destriero 
Preme, che a lei dono ospitai già diede 
Orìtia (allor che in Tracia peregrina 
Ella passò), veloce sì che puote 
Anco le ratte Arpie vincer nel corso. 
Sovra questo sedendo, a tergo lascia 
Della città l'alte magion la forte 
Pentesiléa, cui le funebri Parche 
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Forza facean perch' ella uscisse tosto 
Air estrema per lei guerra e primiera. 
Moveasi intanto all' infelice assalto 
Con pie, cui fia poscia il tornar preciso, 
Di trojani guerrier copioso stuolo; 
E già seguendo la Éinciulla audace 
A schiera pur , come il tnonton lanoso 
La mandra segue, il qual precede e Forme 
Del prudente pastor movendo preme . 
Cosi seguian costei mostrando ardire 
L'Amazzoni superbe e i Trojan forti . 
Mostravasi ella a Pallade simile 
Quando già mosse a'fier giganti assalto, 
O qual destando le battaglie all' ira 
Scorre Discordia il sanguinoso campo . 
Gotal di sé fra le trojane schiere 
Mostra facea Pentesiléa veloce . 
Le meste allora ed infelici mani 
Del ricco Laomedonte il buon figliuolo 
Al figlio di Saturno alzò, converso 
Là 've di Giove ideo s'estolle il tempio, 
Che con gli occhi indi sempre Ilio rimira ; 
E sì disse pregando: O Padre etemo, 
Esaudiscimi, prego, e in questo giorno 
Fa' che lo stuolo acheo sotto la mano 
Della marzia réina a terra caggia . 
Fa' che salva ella torni entro al mio albergo, 
Ed onora il tuo figlio, il fero Marte. 
Onora lei, poicb' ella sembra in vista 
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Alle dive celesti in tutto eguale , 
E ben discesa appar della tua stirpe. 
Abbi pietà di me, che tante etaate 
HoTuiae sofferto, orbo de' figli, 
Che per man degli Argivi in fiera guerra 
A me rapir le dolorose Parche . 
Abbi pietà, poiché del sangue illustre 
Di Dardano restiam si pochi ornai : 
Fa' che sia salva la citiate; e noi 
Da crudeli omicìdj e dagli insulti 
Pur respiriam dell'aspro Marte alfine. 
Così disse pregando; ed ecco intanto 
Un'aquila calar con grave suono, 
£ fra l'unghie ritorte ancor spirante 
Stringer colomba, che a sinistra mano, 
Senza riposo aver, gemea dolente. 
Turbossi Priamo, e di terror la mente 
Colmo, certo fra sé fece pensiero 
Di non più riveder che viva indietro 
Torni Pentesiléa da quella guerra: 
E così preparato avean quel giorno 
Di far le Parche ; ond' ei dolente giacque 
Povero di vigor, di speme scarco. 
Dall'altra parte indi stupir gli Argivi 
Quando i Trojan mirar, ]>ari alle fere 
Che ne' monti alle greggie apportan danno . 
E lei, simile a rapida fiammella 
Che allo spirar de' venti arde le selve , 
Discender furiosi ; e così disse 
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Alcun rivolto a tal che gli era al fianco : 
Chi dopo Ettorre vinto, oggi Trojani 
Raguna, che a viltà già dati in preda 
Pareano, e stimavàni che d'incontrarsi 
Ornai non fossero osi? Ecco, e pur sono, 
Come possiam veder, vaghi di guerra . 
Vedi un nel mezzo a lor che par che tutti 
Spinga ed incuori al faticar neirarmi? 
Certo all'opra che tenta un Dio rassembra. 
Su dunque di valor colmianci il petto; 
Memoria torni in noi del prisco ardire; 
Che non senza gli Dei fia che da noi 
Contro lo stuol trojano oggi si pugni. 
Così disse; e vestendo armi lucenti 
Dalle navi d' intorno uscirò a schiere 
Di guerriera virtù cimi le spalle, 
E dieron sé come voraci fiere 
Nel sanguigno conflitto . E quelli e questi 
Avean bell'armi, acute lande, usberghi. 
Forti elmi e duri scudi , e questi e quelli 
Con alterno colpir senza riposo 
Feriansi co' metalli, e si tingea 
Di rosso intanto la trojana terra . 
Allor Pentesiléa Persinoo uccise , 
Molon, Glisso, Antitéo, Ippalmo, il forte 
Lerno, Emonide ed Elasippo il fiero. 
Derióne a Laógono die morte, 
Clonia a Menippo, che da voglia spinto 
Sol di pugnar co' valorosi Teucri 
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Da Filaca seguio Protesilao. 
Al cader di costui grave s' accese 
Ira in Podarce d' Ificléo figliuolo, 
Di cui, più ch'altro, amico egli fu caro: 
Onde percosse la divina Clonia 
Per guisa tal che impetuosa l'asta 
Le passò il rentre^ e per la lancia intorno 
Repente si diffuse il negro sangue, 
E le viscere sparse indi seguirò : 
Grave in Pentesiléa surse lo sdegno 
Quando ciò vide, e con la lunga lancia 
Ferendo a lui dove ha più carne il braccio, 
Gli risecò le sanguinose vene. 
Scorse dalla ferita il sangue oscuro, 
E n'uscì zampillando; ond'egli addietro 
Ritirossi gemendo; in guisa tale 
Vinto l'avea della ferita il duolo. 
Ritratto eh' ei si fii, grave desio 
Ebberne i Filacesi, ed egli poi 
Ghe si scostò dalla battaglia alquanto, 
In fra le man de' cari suoi morio . 
Gon r asta Idomenéo ferì Bremusa 
Nella destra mammella, e tosto l'alma 
Le sciolse; ond'ella a frassino sembiante 
Gadeo che il fabbro alle montagne in cima 
Alto col ferro tronca; e giù cadendo 
Grave insieme destò suono e rimbombo. 
Gosì cadde gemendo, e intanto il fato 
Tutti a lei delle membra i lacci sciolse, 
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Ed avventi leggier meschiossi l'alma. 
M erióne ed Evaodra e a Termodusa 
La morte die, mentre veloci e pronte 
Ambo movean ver Ta^ra guerra il piede. 
Di loro all'una il cor passò con Tasta, 
Air altra con la spada il ventre punse , 
Onde ratto da lor partio la vita . 
Gon la rigida laAcia H forte figlio 
D'Oiléo Der'ión vinse, ferendo 
Lei colà dove Fosso il petto inchiova. 
Ad Alcibia Tidide e a Derimàchia 
Gon la spada mortai levò d' un colpo 
Dal busto il collo e il capo: esse cadéro 
Ambe , quasi giovenche , a cui robusto 
Giovane morte dà, mentre con grave 
Scure del collo i nervi a lor recide. 
Tale appunto cader dal braccio vinte 
Del figlio di Tidéo lunge dai capi 
Troncati, oimè! sovra il trojano suolo. 
In un monte con lor Sténelo estinse 
Il gagliardo Gabiro, il qual da Sesto 
Bramoso venne di pugnar co' Greci, 
Ma non tornò, meschino! al patrio suolo» 
D'ira, morto'costui, s'accese Pari, 
Ed a Sténelo incontro oflferse il colpo: 
Il colpo stese sì, ma non ferillo. 
Perchè ratto movendo errò lo strale, 
E colà neir errar passò volando 
Ove il drizzar le immansuete Parche: 
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Morte diede ad Evéaore d' intorno 
Cinto di ferro, il qual per oprar Tarme 
Incontro a' Teucri di Dulichio venne. 
Al cader di costui Y illustre figlio 
Di Filleo mosse, e qual leone in greggia 
Lanciossi avanti, ed eglino gran tema 
Ei^ber del feroce uom, clie Itimonéo 
A morte diede ed Agelao figliuolo 
D'Ippaso, che portando a' Greci guerra. 
Da Mileto venendo, il-divin Naste 
E '1 magnanimo Anchémaco seguirò, 
Che Micalia abitaro e di Titanio 
Le bianche cime, le distese valli 
Di Branco e fra le ripe allo Panormo 
E del cupo Meandro il flutto ondoso. 
Che di greggie abbondante il frigio suolo 
Lasciando, corre con involti giri 
Per lo Cario terren di viti carco. 
Costui dunque pugnando uccise Mege ,' 
E altri anco atterrò, che furibondo 
Con l'asta micidial giunger poteo: 
Perchè nel petto a lui Pallade infuse 
Valore, ond' egli alle nimiche schiere 
Apportasse ruina. Il bellicoso 
Polipéte e Dreséo privò di vita 
Che partorito avea Neera al saggio 
Teodamante, che con lui si giacque 
Colà 've s'erge Sfpilo nevoso, 
Ove fu dagli Dei conversa in pietra 
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Niòbe, il pianto di cui distilla ancora 
Sovra il ruido sasso, e gemon seco 
Sonori e strepitosi i flutti d' Ermo 
Con le cime di Sipilo sublimi, 
Cui nemico a passar sopra si stende 
Di tenebrosa nebbia orrido velo . 
Ed essa, alto stupore alle future 
Genti y donna dolente assembra involta 
In mesto pianto, e smisurata copia 
Di lagrime distilla . Essa verace 
Donna dirai se dà lontan la scorgi; 
Ma se t'accosti a lei, parratti solo 
Di Sipilo uno scoglio, altera pietra. 
Non è però che contro sé compita 
Degli Dei Y ira grave ella non plori 
Ancor fra' sassi a flebil donna eguale. 
Morte così portavansi ed acerbo 
Fato. Il grave Tumulto in mezzo errando 
A' popoli avvolgeasi, appresso a cui 
Della Morte crudel st^va il Decreto ; 
E cou ambedue lor girando intorno , 
Seco traean le micidiali Parche 
Ovunque si movean misera strage. 
Molte alme fur quel di sovra la rena 
D'Argivi e di Trojan disciolte. Intanto 
I tumulti avanzavaosi e le grida; 
Perocché non avea V invitta forza 
Di Pentesiléa tregua ancora o pace . 
Ma qual talor per le montane cime 
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Saltando fuor d' una riposta valle 
Desiosa di sangue, oud' ella è vaga, 
Assale i buoi la leonessa fìeìra; 
Tale appunto lauciossi allor fra' Greci 
La guerriera don^Ua • Essi air indietro 
Sbigottiti fuggirò , ed ella avanti 
Seguia lor sì, come del mar sonoro 
L'onda seguir suol le velate navi 
Qualor il vento impetuoso inarca 
Le bianche vele, e fretìaon d'ogni 'ntorno 
Gli eccelsi pronKiniorj , ed isgorgando, 
A' lunghi e curvi lidi il mar s'avvolge. 
Tale incalzava lor, cosi struggea * 
Costei le greche squadre, e minacciando 
Con baldanzoso core a lor dicea: 
Ah cani! oggi, oggi voi le gravi offese 
A Priamo pagherete, e non fia alcuno 
Che fuggendo di voi dalla mia forza 
Porti a moglie allegrezza, ai padri o ai fìgij . 
Rimarrete d'augelli esca e di fiere 
Morendo, né sarà chi voi ricopra 
Pur di sepolcro o di terrena tomba. 
Ov'è di Diomede, ov' è. d'Achille, 
Ov'è il valor d' Ajace ^ a cui la fama 
Vanto dona di forti? ah ! non ardisce 
Di venir meco al paragon dell'arme 
Alcun di lor; ma temon ch'io non mandi 
Sciolte da' membri lor l' anime vili 
Nel numero de' morti oggi all' inferno . 
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Disse, e nel dir magnanima $i spinse 
Contro gli Argivi, a Parca in forza eguale, 
E gran popolo uccise ora adoprando 
La tagliente sua scure , ora Y acuto 
Dardo vibrando. E la faretra e l'arco 
Tremendo le portava anco il destriero 
Di macchie sparso; onde potesse a tempo 
Nelle sanguigne mischie adoprar anco 
Qualor uopo n'avesse e strali ed arco. 
Seguian veloci le vestigia sue 
D' Ettore valoroso amici e frati 
Che spiravan dal petto il fero Marte. 
Questi facean con le pulite lancie 
Strage de' Greci, che frequenti in guisa 
Cadeau al suol d'aride frondi o stille, 
Ond'alto ne gemea larga la terra 
Di sangue intrisa e morta geute carca . 
Trapassati i corsier da strali ed aste 
Spirando ancor la lor natia fierezza 
Mandavan sul morir gli ultimi inniti: 
E palpitando e dando il guizzo estremo 
Con le mani i guerrier stringean la polve • 
Quinci i trojan destrieri impetuosi 
Gli erano a tergo, gli spingeano, e dove 
Il pie movean, col pie premean gli estinti. 
AUor di maraviglia e di piacere 
Altamente colmossi alcun de' Teucri 
Quando mirò Pentesiléa scagliarsi 
Per le schiere nemiche , in tutto eguale 
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A torbida prcicella, che fra Fonde 
S'iafurìa allor che del celeste capro 
Movesì io compagma del sol la forza:: 
E di Tane speranze in tutto pieno 
In questa guisa al dir la voce sciolse: 
Amici, oh come è certo! oggi dal cielo 
Alcun de' Divi a noi discese a fine 
Di pugnai^ contro a' Greci y e per consiglio 
Di Giove a dànie in combattendo aita. 
Forse ha memoria anco di Priamo, il forte 
Che gloriasi il suo sangue esser dal cielo^ 
Perchè certo non è costei , che a noi 
Par dimostrarsi intrepida e nell'arme 
Chiusa, donna mortai; ma Palla od anco 
L'inclita figlia diLatóna, oppure 
È la Discordia o Taniìnosa Ennio^ 
Dubbio non ha che dentro a questo giorno 
A' Greci ella non porti ultima doglia, 
E col vorace foco i legni loro 
Non arda, ond' essi già vennero a Troja, 
Gravi danni di guerra a noi portando. 
Ma non fia che tornando ai greci lidi 
La patria lor rallegrino; cotale 
È '1 Dio che combattendo oggi n^aita. 
Cosi disse alcun Teucro allegro il core. 
Folle! che non vedea qual grave scempia 
A sé fosse apprestato, a Troja ed anco ' 
A PentesiLéa stessa. Ancor non era 
Giunto al conflitto orribile e sonoro 
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Il poderoso Ajace e 1 fero Achille 
Delle città distruggitor ; ma sparsi 
EraQ d'iatoroo all'oaorata tomba 
Del figlio di Meaezio, il caro amico 
Ancor membrando,^ e quinci e quindi pianta 
S'udia lugiibre: perchè ancor tenea 
Questi alcun degli Dei fuor del tumjAltoj 
Ajf&n che il grave duol giungesse al colmo ^ 
Molli vinti da' Teucri , e molti insieme 
Sotto cadendo alla guerriera forte, 
Che avventata fra lor, morti e ruine 
Già lor tessendo, e d'ora in or prendea 
Maggior forza e coraggio, e non drizzava 
Indarno colpo, anzi o feria le spalle 
pi chi fuggiasi, o trapassava il petto 
Di qualunque a lei contro il pie movea^ 
Tutta di caldo sangue era stillante, 
{jieve ognor più le membra, e non offesa 
Da stanchezza o fatica i feri spirli • 
Invitta ^ non domabile orescea 
Di valor e di forza , perchè mentre 
Lei venia conducendo inver T illustre 
Achille la funebre e cruda Parca , 
Favor porgeale; e trattala in disparte . 
Dalla battaglia fìior, per sua mina 
L'eccitava alle glorie, e perchè tosto 
La donzella dovea per man d'Achille 
Vinia cader. Di tenebre vestita 
L'accendea dolorosa, e l'adducea 



ifc 



PRIMO 21 

Per l'estreme sue glorie a morte; ed ella 
lotanto or questi or quel togliea di vita. 
Come nella stagion di primavera 
Di dolci paschi vaga entra giovenca 
In giardin rugiadoso ailor che lunge 
Ènne il cultor , é in mover quinci e quindi 
Le tenerelle e pur allor fiorite 
Piante danneggia, e parte ne divora^ 
Parte col calpestar guasta col piede: 
Così di Marte la guerriera figlia 
Penetrando alle navi , il greco stuolo 
Parte uccide col ferro, e parte fuga . 
Mentre lontan le frigie donne intanto 
Ammiran di costei Fopre stupende, 
Di guerra alto desio prese Ippodàmia 
D'Antimaco figliuola e cara insieme 
Consorte a Menettólemo. Costei 
Entro l'alto pensier virtù, premendo, 
L'altre fanciulle a lei d' etate eguali 
Accendendo alla pugna, in questa guisa 
Disse audace parlando, e più l'ardire 
Al valoroso cor valore aggiunse: 
Compagne , a che non ci poniam nei petto 
Gagliardo cor, simile a quel de' nostri 
Uomini , che giammai non respirando 
Dal grave faticar, guerreggian sempre 
Per la patria, per noi, pe' nostri figli 
Contro il nemico stuolo? Ah I prendiam anco 
Noi valor dunque ) e par tentiam la guerra^ 
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Poiché non siamo agli uomini robusti 

Dispari j anzi il valor che vive in Ipro , 

10 noi vive anco, e le ginocchia e i lumi 
Simili abbiamo a lor. Nulla è diverso: 
Comune a tutti è 1 giorno e Taere vago; 
Non è diverso il cibo: or che di mieglio 
Diede agli uomini Dio di quel che a noi 
Donato s abbia? a che temer dobbiamo 
Dunque i perigli noi della battaglia? 
Or non vedete voi di quanto avanzi 
Colà donna vini gli uomini in guerra? 
Eppur nacque lontano, e non è sua 
Questa ci ttade, è per un rfe straniero 
Animosa combatte, e il core audace 

Ed invitta il pensier gli uomini sprezza . 
Noi, cui mille dolor giransi al piede, 
Perocché ad altre i figli , ad altre sono 
D'intorno alta città morti i mariti. 
Altre i padri piangiam eh* or più non sono, 
Altre de* frati e de' parenti estinti 

11 lutto abbiam, poiché non v'ha pur una 
Di noi che scevra sia pel grave danno 3 
Noi che veder di servitute il giorno 
Sempre temiam, da tanti mali stanche 
Resterem dalle guerre? Ah quanto é meglio 
In battaglia morir che alfin cattive, 
Combusta la città , morti gli spo3Ì , 

Co' pargoletti figli esser rapite 
Con dura legge alle straniere genti ! 
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Cosi diss'eila, e ìd quel medestno punto 
Amor xli cruda guerra in lor destossi ; 
Onde rapidamente ornate d'armi 
Dalle mura n'uscian per dare aita 
Alla cittade e a* popoli soccorso: 
Tal negli animi lor virtù sorgéa . 
Come, passato il verno ^ entro le stanze 
Con alto mormorio fremon le pecchie 
D' uscir accinte ai paschi odiando ornai 
Lo star tanto rinchiuse , al volar fuori 
L'una e T altra fra lor s'incita a gara: 
Tal le donne trojane alla battaglia 
S'animavan fra loro, ed in disparte 
Posti gli stami e le conocchie, all'armi 
Perigliose e mortai porgean la mano. 
E ben con gli uomin loro e con le forti 
Amazzoni morìan fuor delle mura^ 
Se frettolosa a lor con dólci detti 
Non vietava l'uscir saggia Teano. 
Misere ! ond' è che in voi desio di guerra 
Nasce, non use alle battaglie in prima? 
Dunque inesperte e senz' alcun consiglio 
V'accingerete ad impossibil opra? 
Non è vostro valor, credete, pari 
A quel de' Greci al guerreggiare avvezzi . 
All' Amazzoni poi le ingrate pugne , 
Il maneggiar corsier, l'opre virili 
Piacquer da giovanette, e quinci nasce 
Che bellicoso in lor l'animo sorge . 
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D'uomini uopo non han^ sì la fatica 

Lor fatto ha l'alma audace e 1 piede forte. 

Costei canta la fama esser del fero 

Marte figliuola, e quinci non conviene 

Gh'ogn' altra donna a lei si tenga eguale: 

O chi sa che non sia qualche celeste 

Quaggiù disceso al suon de' nostri preghi ? 

E Ja stirpe mortai tutta d'un sangue; 

Ma questi ad una, altri ad altr arte attende, 

E quei nell'opra sua meglio s'avanza, 

Che a quel che intende più, la mano impiega . 

Dunque lasciando i torbidi conflitti 

Ite ne' vostri alberghi a tesser tele; 

Cura gli uomini nostri avran dell'arme. 

E v' ha speme di ben , poiché vediamo 

Vinti cader gli Achivi, e de' guerrieri 

Nostri crescer le forze . Or non ha luogo 

Il vii timor, poiché i nemici crudi 

Non stringou le mura anco, e non v' ha tale 

Dura necessità della difesa 

Che le femmine insieme a guerra sforzi . 

Cosi disse Teano, ed esse ai detti 

Di lei, che d'auni era di lor più antica, 

Quetàrsi, ed in disparte si tiraro 

A mirar la battaglia . Abbattea intanto 

Pentesiléa le genti, e impauriti 

Gli Achei nullo da morte aveano $campo; 

Ma quali capre dall' orrende saune 

Uccisi eran del Pardo, ed omai voglia 
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Non più di guerra avean , ma sol di fuga. 
Dispersi in varie parti , altri gli arnesi 
Dal tergo sciolti via gittava a terra, 
Altri fuggia con l'armi, e senza auriga 
Prendean fuga i destrieri. Eran più lieti 
Degli altri i più velóci , e grave briga 
Aveau molti morendo, ed agli afflitti 
JVon era alcun rimedio; e ventan meno 
Tutti color che la vorace bocca 
Giunger potea della battaglia orrenda. 
Come allor che stridendo impetuosa 
Procella si rinforza, e da radice 
Svelle ed atterra le fiorite piante, 
Di cui parte col tronco urta ed abbatte 
D'alto, e parte di lor frange e confonde: 
Tal prostrato colà sovra l'arena 
Giacca gran parte dell' argivo stuolo 
Per voler delle Parche e per la forza 
Onde Pentesiiéa vibrava l'asta. 
Ma quando già le navi attendean fiamma 
Dalla man de' Trojani, il bellicoso 
Ajace udendo il fremito e il tumulto , 
Vólto ad Achille in questa guisa disse: 
Achille, a me gli orecchi un suon percuote 
Come di grande e strepitosa guerra . 
Andiamo, affin che air improvviso i Teucri 
Gli arsenali assaliti, uccisi i Greci, 
Non accendino fiamma entro alle navi: 
Perocché ad ambidue graye sarebbe 
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Vergogna; e si di^ice a noi, che siamo 
Scesi dal sommo Giove, a' padri nostri, 
Divina stirpe, apportar macchia indqgna^ 
A' padri eh' essi ancor vinser con Tarme 
In compagnia del poderoso Alcide 
Laomedonte e le irojane mura. 
E cosi credo ancor che avvenir deggia 
Per nostra man; e tale è in noi la forza. 
Cosi disse; e il suo dir piacque all'ardente 
Forza d'Achille , poich' egli anco udio 
Co' proprj orecchi della pugna il suono. 
Corser veloci entrambi a' tersi arnesi, 
E di lor cinti, si fermaro iìacontro 
Lo stuolo, e grave suon rendeano intorno 
Lor le bell'arme, e furiava il petto 
D' ambo qual Marte : tal valor avea 
Donato a lor prontissimi alT impresa 
Tritonia degli scudi agitatrice. 
S'allegraron gli Argivi in contemplando 
I due forti guerrier simili a' figli 
Dell'immane Achelóo, eh' ebber pensiero 
Imponendo ad Olimpo alteri monti , 
Ossa elevato e Pelio il capo eccelso, 
Di tentar guerra e sollevarsi al cielo. 
Tali s' opposer dunque all' aspra zuffa 
D' Eàco i figli , a' desiosi Achei 
Altissimo conforto, ambedue fermi 
Di strugger combattendo il vulgo avverso, 
Dì cui molti anco al suol mandar con l'asta. 
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Come trovando in frondeggiante selva 
I grassi armenti due leon feroci 
Di tauri domator, mentre lontani 
Son gli amici pastor, senza ritegno 
Di lor fan alta strage , il negro sangue 
Suggono, e delle viscere fan piene 
Del cupo ventre lor l'ampie caverne: 
Tal facean ambidue mina e strazio 
Fra le nemiche numerose schiere. 
Ivi a Deico, ad Ilio il bellicoso 
Die morte Ajace , ad Enìéo divino 
£d all'amico Eurinomo dell'armi. 
Achille Antandra uccise e Polemusa 
Ed Antibróte ed Ippotóe leggiadra, 
Ed Armótoe con queste: e il popol tutto 
Struggea di Telamon col figljo altero. 
Per le man di costor cadeau a terra 
Le più robuste e numerose squadre, 
Come ne' monti allo spirar de' venti 
Gaggiono al foco le più forti selve. 
Quando mirò Pentesiléa la saggia 
Costor quai fere ir discorrendo il campo, 
Ad ambo féssi incontro, a tigre in selva 
Simil, che micidial la lunga coda 
Battendo in fìera guisa, ardita assale 
I cacciator, che armati e fatti arditi 
Per r aste , altendon lei , che a lor s'avventa , 
Tale attendean Pentesiléa feroce 
Con l'arrestate lancie, e d'ogni intorno 
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Girandosi ì guerrier splendean nelFarme. 
Laudò primiera intanto il lango legno 
La valorosa donna , il qaal percoisse 
Nello scudo d'Achille, e risaltando 
Si franse in lui quasi festuca o vetro : 
Tal del dono immortai, che l'ingegnoso 
Vulcan lui die, perfetta era la tempra. 
Ed ella intanto ne venia drizzando 
L'impetuoso suo secondo strale 
Incontro Ajace, e minacciando parte 
L'un e l'altro di Jor, così dicea: 
Dianzi uscì di mia man la lancia a vuoto^ 
Or con questo pens' io di domar tosto 
D'ambo in un punto e l'animo e la forza ^ 
Di voi y che vi vantate esser di tutti 
Gli altri Greci più forti; onde più lieve 
A' trojan cavalier tia questa guerra * 
Or via, su dunque alla battaglia avanti; 
E sì vedrete qual valor nel peito 
All'Amazzoni sorga. Io marzio germe 
Sono, e generò me non uom mortale, 
Ma ben l'istesso Marte, il qual giammai 
Non è di pugnar sazio, e quiudi avviene 
Che a me ciascheduu uom cede di forza. 
Così diss'ella; ed essi a tai parole 
Proruppero in gran riso . Intanto il dardo 
L' argentato schinier ferì d'Ajace; 
Ma non penetrò dentro, e non ofiì^se 
La delicata pelle, ancor che spinto 
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D' enlFar facesse forza ; perchè il Falò 
Non volea che in battaglia avverso ferro 
Si meschiasse al suo sangue. Ajace uqlla 
Curossi dell' Ama ZKQDe, e si spinse 
Fra le trojane schiere, è lasciò Achille 
Sol con Pentesiléa; perchè di certo 
L'animo gli dicea che con sì lieve 
Fatica vinta lei, benché guerriera, 
Avrebbe Achille, come falcon suole 
Vincer colomba. Alto sospir dal petto 
Mandò la donna quando vide indarno 
Aver lanciato e inutilmente l'aste. 
Indi Schernendo lei così le disse 
Alto parlando il figlio di Peléo: 
Femmina, oh come vantatrice e folle. 
Vani detti spargendo, osasti a noi 
Contro venir di guwreggiar bramosa, 
A noi che ci lasciam gran lunga addietro 
Ogni terreno eroej perchè da Giove 
Altitonante ci gloriam la stirpe 
Tragger e '1 sangue. Anco il veloce Ettorre 
Di noi tremava pur, se da lontano 
Mover vedeaci al sospirato assalto. 
La mia lancia l'uccise, ancor che forte 
E* fosse . Or tu certo follia nel petto 
Chiudesti , e troppo osasti in minacciando 
Oggi a noi morte. Or fìa che tosto arrivi 
A te r estremo giorno, e Marte istesso, 
Marte il padre di te, non avrà forza 
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Da aoi salvarti; e pagherai tu 1 fio 
Qual damma, che ne' monti ÌDContrar vuole 
Fero leone a vincer tauri avvézzo. 
. Or non udisti tu di quanti a terra 
Sparse dalle mie man furon le membra 
Per le rive del Xanto? Or se l'udisti, 
Tolto a te l'intelletto hanno e ta mente 
Gli Dei per far che a te le braccia intorno 
Spargan le crude immansuete Parche. 
(jÌò detto mosse, e con la forte mano 
L'asta librò de' popoli omicida 
Da Chirón fabbricata, e la prudente 
Pentesiléa sopra la destra mamma 
In un punto percosse, e '1 sangue oscuro 
Fuori usci dalla piaga. Ella rimase 
Senza forza le membra , e dalla mano 
Lasciò cader la grande scure a terrà . 
JXotte le adombrò i lumi, e dentro all'alma 
Le penetrò la doglia . Allìn riprese 
Gli spirti pure, e l'avversario forte | 

Mirò, che lei già dal desirier veloce 
Trar volea a terra . Ella fra sé pensando 
Già se traendo fuor la grande spada , 
D' Achille sostenesse il grave assalto, 
O ratta dal corsier discesa a terra 
Spargesse preghi all' uom divino^ ed indi 
Copia a lui di metallo offrisse e d'oro, 
Che soglion de' mortai placar le menti 
Anco più fiere, se per sorte quinci 
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Pur s'ammollisse il graa poter d'Achille, 
Od egli, per riguardo almea de' suoi 
Compagni d'età pari, a lèi donasse^, 
Bramosa di campar, la libertade 
Di fare a' suoi ritorno . Or mealre^'questo 
Già fra sé meditando, ad altra parte 
Gli Dei la rivoltaro: onde s'accese 
D'alto disdegno il figlio di Peléo 
Quando mover lei vide a nuovo assalto. 
E tosto sì del rapido destriero 
£ eli lei trapassò il ventre , qual suole 
Altri, taior che si prepara il cibo, , 
L'interiora appresso al fòco ardente 
Trafigger con lo spiedo, o come allora 
Gh' altri ne' monti cacciator sospinse 
L'acerbo strai che trapassò veloce 
Del cervo il corpo, ed indi oltre volando 
D'alta quercia o di pin s'affisse al tronco. 
Così Pentesiléa col bel corsiero 
Per mezzo trapassò con Fasta audace 
Achille, ed essa al suol ratta cadendo 
Con la polve meschiossi e con la morte. 
Onesta cadde a terra , e non^ ofiese 
Vergogna il nobil corpo, e sopra il ventre 
Distesa giacque palpitando intorno 
All'asta, del destrier fattosi appoggio. 
Come abete talor ch'alto e sublime 
Entro profonda valle o larga selva. 
Gloria a sé stessa e pregio, appresso un fonte 
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Nudre la terra, d'Aquiloa nevoso 
Cade schiaotato alla terribil fi>i*za: 
Tal dal ratto cavallo al suol cadeo 
Pentesiléa, benché leggiadra e bella ^ 
£ nel cader s'inlanguidìro in lei 
Della beltà primiera i vaghi fioiri. 

I Teucri , poiché lei nella battaglia 
Vìdder ferita, paventati a schiera, 
Tocchi d'alio dolor F animo interno. 
Inverso la città prendean. la fuga • 
Come neir ampio mar quando rinforza 

II vento, i marinar, rotta la nave, 

Il periglio mortai sen van fuggendo;, 
A pochi sol nel pelago infelice 
Dopo lungo travaglio alfin si scopre 
La citiate vicina e il patrio lido, 
E dal gran faticar lassati ì membri 
Escon dal mare, e grave duol gì! ingombra 
Della nave perduta e de' compagni 
Che la crud'onda in fosca notte involse: 
Cosi ver la città dalla battaglia 
Sen fuggìan i Trojan , dì Marte invitto 
Lagrimando la figlia e quello stuolo 
Che perì là nel sospiroso campo . 
Baldanzoso indi e pien di fasto Achille 
Cosi sopra di lei disse vantando : 
Staitene or via d'augelli esca e di cani, 
Miserai au la polve. Ora chi fue 
Che con falso parlar ti persuase 
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A moverli a me incontro? eh! lu credevi 
Dalla zuffa lorDafido^ immensi doni 
Portar dal vecchio Priamo, uccisi avendo 
Gli Argivi : ma non han questo pensiero 
Gli Dei condotto a fin, perchè noi siamo 
Forti via più di lutii gli altri eroi, 
Noi gran lume de Greci, alta ruina 
De' Teucri e di te, misera, da poi 
Che te il pensiero e le inclementi Parche, 
L'opere femniinil lasciate addietro, 
Eccitaro a venir nelle battaglie, 
Che pur empion d'orror l'alme virili. 
Ciò disse Achille, e '1 frassino ritrasse 
Dall' infelice donna e dal corsiero. 
Ch'ambo trafitti si scotean da un asta. 
Dal capo il lucid'elmo indi le tolse 
Del sole al raggio egual^ di Giove al lampo ; 
Onde di lei, che nella polve involta 
Era e nel sangue , il grazioso aspetto 
Aljor mostrossi e l'amorosa fronte 
Nella morte ancor bella. I Greci intorno 
Lei mirando stupir, poiché sembiante 
Era. di forme agi' immortali Numi . 
Sulla terra giacca chiusa nell' arme, 
Come Diana, indomita di Giove 
Figlia, al sonno disciolta, allor che slanche 
Le membra tien , per gli alti monti avendo 
Contro i fieri leon spesi gli strali . 
Perocché lei, benché da morte oppressa 

Tomo L a 
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Graziosa rendea F inghirlandata 

Ciprigna, moglie al valoroso Marie, 

Per colmar d'alta doglia il buotìp Achille . 

Molti chiedean tornando al patrio nido 

Compagna aver ne' lor conaubj tale ; 

E con fero dolor struggersi l'alma , 

D'averla uccisa Achille, e non più tosto 

Lei consorte gentil condotta seco . 

In Ftia ricca d'armenti; poiché grande 

EU' era e di beltà che non avea 

Ove emendarsi, a' Divi in tutto eguale. 

Altissimo dolor trafisse Marte 

Per la figliuola sua mesto e gemente; 

E in un balen precipitò dal cielo, 

A folgore sirail, tonante, orrendo, 

Che Giove spaile, il qual la destra invitta 

Lasciando, ratto e sfavillante vola 

Or per la terra , or per gl'immensi campi 

Dell'acque, onde ne trema il vasto cielo. 

Tal per l'aere disteso, il petto d'ira 

Colmo, con l'armi sue discese Marte, 

Quando della sua figlia inteso egli ebbe 

L'acerbo fato: perchè mentre già 

Per lo ciel spazioso il pie movendo, 

Di Borea, a lui narrar l'aure, veloci 

Figlie, della sua figlia il grave caso^ 

Ed ei scendea qual turbine o procella 

Dagli idèi monti, e sotto ai pie moveansi 

Di lui le lunghe valli, i sassi alpestri , . 
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I fiami e d' Ida i numerosi piedi . 

E bene a' Mirmidón donato avrebbe 
Immensa copia di sospir quel giorno, 
Se non avesse lui dall' atto Olimpo 
Con terribili tuoni e con orrendi 
Fulmini spaventato il sommo Giove, 
Che a lui frequenti a' pie cadeau volando 
Per l'aere intorno orribilmente acceso. 
Ed ai mirando ciò , ben riconobbe 
D^l padre suo; che largamente tuona, 
Le minaccianti e strepitose grida: 
Onde fermossi , ancor che frettoloso 

II pie movesse al bellico tumulto. 
Come qualor da un'elevata rupe 

Da' venti accompagnala immensa pietra 
Svelle di Giove impetuosa pioggia, 
Folgore insieme e pioggia ; orrendo suono 
Nel largo suo girar destan le valli: 
Scende ella infaticabile seguendo 
L'impeto che la move, ed a gran salti 
Si lancia, fioche giimta al piano eguale. 
Benché malgrado suo, fermasi e giace: 
Così di Giove il furibondo figlio 
Fernjossi a viva forza, ancorché ratto 
Movesse e frettoloso; perchè al regé 
Degli Dei cedon tutti insieme i Divi 
D'Olimpo, perocch'egli è di gran lunga 
Maggior di lor e d' infinita forza . 
Nel cupo immaginar la mobil mente 
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Di lui varj pensier già rivolgendo * 
Talor di Giove alteramente irato 
Le minacele temendo, irsene al cielo, 
Talor, il padre suo posto in non cale. 
L'immansueta man meschiar nel sangue 
D'Achille. Alfin membrando, il cor gli disse 
Quanti e di Giove pur figli cadéro 
Da lui vinti in battaglia, a cui soccorso 
Portar nella ruina ei non poieo. 
Quinci dai Greci ei se n'andò lontano. 
Certo, se noi facea, di dover tosto 
Co' Titani giacer domato e vinto 
Dal sospiroso fulmine cocente, 
Certo dunque di ciò, contro la speme 
Di Giove, ad altro il suo pensier rivolse. 

I guerrier figli allor de foni Greci 
De' morti gìan le sanguinose spoglie 
D'ogni intorno prendendo; ed altamente 
Achille s'affliggea, là su la rena 
Mirando l'amorosa e forte donna. 

Né men fero dolor l'animo interno 
Di quello a lui rodea , che provò quando 
Patroclo, a lui sì caro, estinto giacque. 
Onde Tersite a lui fattosi avanti 
Con acerbo parlar tale il riprese : 
Achille, o forsennato! a che t'offende 

II petto, amor, mercè della nocente 
Amazzone che a noi cotanti danni 

Già fabbricando? eppur a te, che il core 
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In amar donne hai furioso e folle, 
Cosi appunto ne cai, come se casta 
Moglie ti fosse verginella data 
In matrimonio a te di nozze vago. 
Almeno avesse te nella battaglia, 
Che di femmineo amor si ti compiaci, 
Con Fasta micidial colto primiero. 
Ornai cura non ha la mente offesa 
D'inclite opre d'onor poiché mirasti 
Tal donna. Sventurato! ov'hai perduto 
La forza e F intelletto? ove il vigore 
Di valoroso rege? ora non sai 
Di quanto alio dolor sia stato a' Teucri 
Oagion soverchio amor di bella donna ? 
Certo piacer non ha T umano stuolo 
Più dannoso di quel che il letto brama ; 
Poiché i più saggi a folle insania adduce 
Con duro faticar fama si merca , 
Ed a prode uom vittoria acquista laude 
Vago d' opre di mone j e sol colui 
Ne' femminili amplessi ave diletto, 
Che dalle guerre paventoso fugge. 
Tal con agre rampogne egli dicea, 
Onde contro di lui d'ira s'accese 
Del figlio di Peléo l' alma superba : 
Ed alzando la man grave e robusta 
Sotto l'orecchio a lui ferio la gota, 
Onde tutti i suoi denti al suol cadéro; 
Poscia col volto in giù ricadde egli anco. 
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In copia dalla bocca il sangue uscio ; 
Quinci dell' uom vilissimo ed indegno 
Dalle membra fuggì F anima imbelle, 
Allegrassi al suo caso il popol greco, 
Perchè ognor lo mordea con modi acerbi . 
Benché per sé d'ogni difetto colmo 
E' fosse, e gran vergogna al grecò sluolo. 
Allor vi fu de' bellicosi Argivi 
Tal, che dell' ira l'impelo seguendo, 
Chiaro ed aperto ragionando disse : 
Ah come é giusto! ed ecco éi paga il fio 
Della sfacciata lingua , che mai sempre 
Dolor sovra dolor porta a' mortali. 
Così disse alcun Greco : indi fremendo 
Nel superbo pensier l'altero Achille 
Tali inverso di lui drizzò parole: 
Or nella polve giaci : delle tue 
Follie ti scorda , poiché non conviene 
Che a più forte di sé vii uom s'agguagli. 
Già tu d'Ulisse il sofferente petto 
Stranamente irritasti , in lui versando 
Copia di detti ingiuriosi, audaci. 
Tale a te non sembrò di Peleo il figlio , 
Poich'io l'alma ti sciolsi, eppur con lieve 
Man percotendo, e te l'acerbo fato 
Oppresse, e per viltà di vita oscistì. 
Or via da' Greci, e giù fra morti vanne 
A rampognar altrui col dir mordace. 
Così del figlio d'Èaco parlando 
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Il figlio disse valoroso e forte: 
Sol, Tersile percosso, in fra gli Argivi 
Contro Achille Tidide ìq.ira salse, 
Perocché di suo sangue ei lo tenea; 
£ con ragion, perchè di Tideo illustre 
Questi era forte figlio , e quei del divo 
Agrio, d'Agrio che fu del buon £^néo 
Frate: Eneo generò fra' Greci il prode 
Tidéo, di cui fu poscia il poderoso 
Diomede figliuolo: e quinci d'ira , 
Tersile ucciso, egli s'accese ed arse. 
£ contro Achille ben movea la mano, 
Se noi vietavan lui de' Greci i primi, 
Che con soavi detti or quinci or quindi 
Gian lui placando, e d'altra parte insieme 
Kitraevan Achille; e certo allora 
Dal perverso poter vinti dell'ira, 
Erano per pugnar co' ferri ignudi 
De' Greci i più guerrier; ma pure alfine 
De' compagni acquetarsi a' saggi delti . 
Mossi intanto a pietà gli atridi regi 
Di Penlesiléa illustre, essi ancor pieni 
D'altostupor concessero a' Trojani 
Il portar lei con l' arme entro le mura 
D'Ilo famoso, perchè già i messaggi 
Veduto avean di Priamo, che di voglia 
Ardea di por la vergine robusta 
Col cavallo e con l'arme entro la tomba 
Del ricco Laomedonte alta e capace • 
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Dinanzi alla cittade eresse pira 
Sublime ed ampia, e sovra lei ripose 
La donna, e gran tesor locovvi seco, 
Tesor qual con venia d'arder nel foco 
In compagnia di gran rèiua uccisa. 
Lei dunque divorò l'ardente fiamma, 
Gran forza di Vulcano j e d'ogni inlorno 
I popoli frequenti il rogo acceso 
Tosto ammorzar con odoroso vino , 
Quinci l'ossa raccolte e larga copia 
Versato in lor di prezioso unguento^ 
Nel ventre le locar d'urna capace. 
Poscia coperser lor di grasso opimo 
Di vacca la più bella che pascesse 
De' monti idei fra i numerosi armenti. 
Lei piangéan i Trojan qual cara figlia, 
E sì dolente a lei sepolcro diero 
Sovra le belle mura in torre eccelsa 
Ove giacean di Laomedonte l' ossa , 
Gloria portando a Marte ed alla figlia 
Di lui Pentesiléa. Poscia vicino 
A lei locar l'Amazzoni, che lei 
Seguito avean in guerra, e pure in guerra 
Erano dagli Achei rimase estinte. 
Né lor negaro il lagrimoso ufficio 
Gli Atridi j anzi lasciar che i bellicosi 
Teucri traesser lor con altri morti 
Dal mucchio de' cadaveri e dell'arme: 
Perchè contro gli estinti ira non s'ave, 
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Ma si pietà ; De più nemici sono 
Poich' è discioha ornai da lor la vita . 

I Greci d'altra parte anch'essi al foco 
Molte d' Eroi cadavera donaro , 

Che fur con quelle insieme uccisi e vinti 
Per la trojana man nella battaglia . 
Tutti piangean gli estinti ; ma più grande 
Era la doglia lor pel buon Podarce 
Che ne' conflitti già più non chiedea 
Seco il buon frate suo Protesilao ; 
Perchè Protesilao prima giacea 
Da Ettorre ucciso^ e dalla lancia questi 
Di Pentesiléa offeso, bave gran pianto 
Agli Argivi lasciato j e quinci iunge 
Lui seppellir dalla minuta plebe, . 
Ed a lui sol, poiché valore egli ebbe, 
Famosa alzaro e faticosa tomba. 
Poscia in disparte di Tersite vile 
Seppellirò il cadavere infelice: 
D'Achille indi le lodi alzando al cielo 
Ritorno fero alle rostrate navi. 

II dì lucente intanto disceodea 
All'oceano in gremlx), e la profonda 
Nolte d'intorno ricopria la terra, 
Onde a cenar ne' padiglion s' accolse ^ 
D'Agamennone ricco il forte Achille, 
E in compagnia de' più potenti Greci 
Delle mense godea, finché di nuovo 
Con la luce immortai l' aurora apparve « 
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al sommo già dì risonanti colli 
Deir indomito sol la luce uscia, 
E nelle tende i poderosi figli 
De' Greci erano lieti, e gloria grande 
Davano al forte e valoroso Achille . 
D'altra parte i Troian nella citta te 
Piangean dolenti, e su le torri intorno 
Sedendo, alle custodie erano intenti. 
Imperocché timor tutti avean preso 
Che sormontando il feroce uom le mura 
Loro uccidesse, e l'altre cose tutte . 
Dqnasse in preda alla. vorace fiamma. 
A costor dunque in cotal guisa mesti 
Così il vecchio Timete a parlar ebbe: 
Amici, quanto io col pensier penetro, 
Veder non so qual deggia aver rimedio 
Questa esecrabil guerra, or che caduto 
È il valoroso Ettorre, il qual fu dianzi 
Forte sponda a' Troiani , e pur le Parche 
Evitar non poteo; ma vinto giacque 
Dalle mani di Achille, onde io mi stimo 
Che se in battaglia l' incontrasse un Dio 
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Fora da lui nella battaglia vinto . 
Vedete qual domata ha combattendo 
Pentesilea, la forte, avanti a cui 
Ciascun fuga prendea degli altri Greci. 
Però che era tremenda, e tosto eh' io 
La vidi, mi stimai che fin dal cielo 
Fosse disceso a noi qualche immortale 
* Per aiutarne, e pur ciò ver non fue. 
Or poniam mente ben quel che sia il meglio, 
O di pugnar coli' inimico acerbo j 
O di fuggir dalle perdute mura. 
Or mai più non potiam, or che si mesce 
Nelle battaglie il dispietato Achille, 
Star noi del par con V avversario a fronte . 
Così diss' egli , e in questa guisa a lui 
Rispose allor di Laomedonte il figlio : 
Amico, e voi Troiani, e tutti insieme 
Voi che forti moveste a nostra aita; 
Parrai che non sia ben per tema vile 
La nostra patria abbandonar, né meno 
Dalla città lontan con Y inimico 
Venir a pugna, ma sì ben dal giro 
Combatter delle mura, e dalle torri, 
Finché a noi giunga Mennone il gagliardo 
Conducitor d' innumerabìl turba. 
Dì quei che negra V Etiopia alberga. 
E già cred'io che dalla nostra terra 
Poco si trovi lùnge, poiché fresca 
Non ho di luì fra' mìei dolor novella. 
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Bea so che prontamente egli promise 
Il tutto di spedir^ venendo à Troia, 
Ond'io deggio sperar che sia vicino. 
Soffrite, prego, dunque ancora alquanto. 
Poiché molto è miglior quai valorosi 
Combattendo morir, che presa fuga 
Viver fra gli stranier, d'obbrobrio carchi. 
Ciò disse il vecchio , e non piaceva al saggio 
Polidamante il prolungar la guerra . 
Onde queste parlò voci prudenti : 
Se apertamente IVknnone promise 
Liberar noi dalla crudel ruina 
Già non so ricusar', che non si attenda 
Nella città, da noi, quest'uom divino. 
Ma ben teme dubbioso il mio pensiero 
Che venendo costui con le sue genti 
Non vi rimanga ucciso, e di noi molti 
Nella ruina sua tiri ed involva. 
Né deggio non temer; così cresciuta 
È, come appar, de' Greci oggi la forza. 
Or via su dunque , ne fuggiam lontano 
Della nostra città, né per viltate 
Noi sopponiamo alle vergogne, alFoute, 
Passando erranti a popolo straniero; 
Né men per non lasciar la patria nostra 
Uccider ci lasciam da' Greci in guerra. 
Ma , sebben tardi , é però il m&glio a' Greci 
Render Elena bella, e .insieme quante 
E ricchezze e tesor da Sparlar addusse . 
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Anzi ancor più dar loro onde salviamo 
La citlà nostra e noi, né , sì, fra loro 
Partano i nostri ben, le crude genti, 
E strugga la città vorace fiamma . 
Credetemi, vi prego, perchè certo 
Veder non so qual ritrovar si possa 
Altro miglior per li Troian consiglio . 
Piacesse a Dio che a' detti miei creduto 
Ettorre avesse, allor eh' io mi sforzava 
Di tener lui nella sua patria chiuso. 
Così parlò Polidamante, e piacque 
A' Troian nelF interno il suo consiglio; 
Ma fuor non lo mostrar da tema vinti 
Del re, cui riverenza aveanò, e insieme 
D' Elena, ancor ch'estinti omai per lei. 
A costui benché grande in questa guisa 
Con acerbo parlar s' oppose Pari : 
Polidamante , or tu fugace e vile 
Seij né chiudi nel sen guerriero il core. 
Ma sol timore e fuga ; esser ti vanti 
Ne' consigli perfetto, e pur mai sempre 
In sentenza peggior ti avvolgi e cadi , 
Or via tu sol dalla battaglia lunge 
Stanne, e in casa ti .siedi; e intanto gli altri 
Meco per la città vestiran l'arme, 
Infin che ritroviam qualche rimedio 
A questa lunga e disperata guerra. 
Piacciono ad uom viril la gloria , e l' opre ; 
A' fanciulli , alle donne il fuggir piace: 
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A cai bea tu rassembri: Io certo in guerra 
Mai non seguirò te così , di tutti 
Intepidisci tu Tardità jTorza • 
Tal con gravi rampogne ei disse, e d'ira 
Arse Polidamaute , e non si astenne 
Di dar risposta a lui beuchè preseate ; 
Perocché vano ed odioso ed empio 
E quei che dolce in faccia altrui ragiona, 
E nel profondo petto altro chiudendo, 
L'assente amico occultamente aggrava: 
Quinci col gran signor garrìo palese : 
Oimè nocente più che altr' uom terreno 
Tuo ardir n'apportò doglia, e l'ostinato 
Animo tuo sostien la guerra, e tanto 
La sosterrà finché tu veggia estinta 
Con tutto il popol tuo la patria mesta. 
Tal ardir me non prenda , assai migliore 
Farmi timor, che mi assicuri, e faccia 
Che salva mìa magion s'avanzi e cresca . 
Cosi diss'egli, e non rispose Pari, 
Poiché narrò quanti per lei soffrirò 
Danni i Troiani, e quanti ancor per lei 
Dovean soffrir, perocché acceso il core 
Bramava di morir, pria che lontano 
Viver d' Elena bella, a' Divi eguale; 
D' Elena, onde i Troiani alto la guardia 
Facendo gian, dalla città sublime 
Attendendo gli Argivi, e dalla stirpe 
D'Eaco sceso il poderoso Achille. 
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Venne iodi a poco MeonoDe guerriero, 
M eDDODc il re degli Etiopi adusti , 
Seco traendo innumerabil gente • 
Si allegraro i Troian , vedendo lui 
Nella citiate a guisar di nocchieri, 
Che nelFatre tempeste afflitti e stanchi 
Veggion mostrarsi in fra le nubi in cielo 
Di Elice rotante il chiaro lume. 
Tal sentirò piacer . Ma sovra tutti 
Di Laomedonte il figlio, perchè certo 
Speme egli avea, che dalle negre genti 
Fosser combuste le nemiche navi » 
Tal era smisurato il rege loro , 
Tanti eran essi , e di pugnar bramosi . 
Quinci giammai non si sentiva sazio 
Di onorar lui con preziosi doni 
Con allegre accoglienze, e feste liete, 
E fra le mense e i delicati cibi 
Yenian partendo il ragionar fra loro. 
Questi narrava lui gli argivieroi. 
Quanto contro lor fé, quanto sofferse. 
Questi del padro e della madre Aurora 
Ambo immortai dicea, gl'immensi 
Flutti di Teti, l'onda sacra insieme 
Dell' Ocean profondo, e della terra 
Alle fatiche invitta il lido estremo. 
Dicea del Sole i nascimenti, e quanta 
Via scorso avea dell' Oceàn, venendo 
Di Priamo alla citiate, a' monti Idei. 
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RaccoDtatido venia come cob fort& 
Mano gli avea da' Solinoli superbi 
Domato il sacro stuolo, onde impedita 
Ei fu venendo, e quinci apportò loro 
IncomparabiI danno, alta ruina. 
Cosi parlava ed aggiungea com'egli 
Mille veduti avea popoli e genti. 
Giubbilava al sua dir di Priamo il petto, 
Presa a lui la man con dolci moli 
Queste piene di onor parole disse : 
O Mennone agii Dei piaciuto fu eh' io 
Te veggia,e le tue squadre entro al mio albergo: 
Or facciam sì eh' io vegga anco gli Argivi 
Tutti uccider, cader dalla tua lancia, 
Però che agli Dei tu del cielo invitti 
Alteramente assembri, e si, che nullo 
Altro terreno eroe più non somiglia * 
E quinci avvien, che feralmente io speri, 
Che tu col tuo poter gli aversi uccida. 
Ma godi pur di cibi oggi a tua voglia j 
Poi quando fia dover tratterem l'arme. 
Ciò detto ad ambe man capace coppa 
Sollevando invitò cortese, e pronto 
Mennone, con la coppa aurea pesante. 
Che del zoppo Vulcan fabro ingegnoso 
Fattura illustre, in dono a Giove diede 
Potente, ed ei donoUa indi al divino 
Dardano suo figliuolo, ed egli al figlia 
Erittonio la diede, ed Erittonio 



SECONDO 49 

ÀI magaanirao Troe^ quinci esso ad Ilo 
La lasciò cò' tesori, ed ei la diede 
A Laomedonte, e Laotnedonte a Priamo, 
Che poscia al figlio suo dovea lasciarla, 
Ma ciò compir lui non conciesse il fato. 
Nel contemplar la riguardevol tazza 
Restò Mennone attonito, e trattando 
Lei con la mano, in guisa tal soggiunse: 
E' non convien mentre uom seJesi a desco 
Molto vantarsi, e temerarie altrui 
Far le promesse, ma tacito e cheto 
Starsi in casa mangiando, e con la mente 
Fabricarsi pensier sani e modesti . 
S'io sia prode e valente, o sia codardo 
Conoscerai nella battaglia, dove 
Deir altrui gagliardìa fassi la prova . 
Or pensiamo al riposo , e fra la notte 
Più non bevìam; perchè il soverchio vino 
E il vigilar sono a colui dannosi 
Che si prepara al faticar nell' arme . 
Cosi diss'egli, ed ammirò i suoi detti 
Il vecchio, ìndi riprese: e '1 vino e '1 cibo 
Prendi come a te par , siasi a tua voglia , 
Ch' io sforzarti non voglio, e non conviene 
Uom ritener che parte, e che rimane 
Dall'albergo cacciar: ma vuole il giusto 
Che altri faccia di se ciò che gli piace. 
Così dìss' egli , e dalla mensa l' altro 
Levossi, e trovò il letto ove dovea 
Tomo L 4 
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Dormir i' ultimo sonno; e i convitati 
Sen giro anch'essi a procurar le piume; 
E lor indi soave il sonno assalse . 
Di piove intanto, adunator de' lampi , 
Sedeansi i Divi entro gli albergli a mensa; 
E il gran padre Saturnio a loro in mezzo 
Assiso, al cui pensier nulla s'asconde, 
L'opre dicea della infelice guerra; 
Ben a voi, Divi, è manifesto, disse, 
Qual si apparecchi miseranda strage 
Diman nella battaglia , ove vedrete 
1 feroci desirier laceri e guasti , 
Caduti a' carri appresso, e in un con loro 
Monti giacer de' cavalieri estinti. 
Or se alcun di voi fia cui ciò dispiaccia , 
Rimanga a dietro pur, né per pregarmi 
Le mie ginocchia ad abbracciar sen venga ; 
Imperocché severe anco a noi sono 
Le Parche. Sì disse egli in mezzo a loro 
Che ben sapeano ciò, ma dir lo volle 
A fin che pensieroso alcun di loro 
Girando a' figli ed agli amici intorno 
Lasciata la battaglia, indarno poscia 
Tornasse deatro al non passibrl cielo • 
Udito ciò da Giove altitonante 
Pazienti soffrir , né contro al rege 
Mosser parola , perchè avean dì lui 
Timor immenso, ma dolenti andaro 
Ciascun là Vera il proprio albergo al letto. 
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Intauto a lor beachè immortali Numi 
Del dolce sonno il placido conforto 
Sovra si stese all' umide palpebre. 
Quando le cime degli eccelsi monti 
Salendo air alto cìel Iacea l'ardente 
Stella del 4ì , che i mietitor sommersi 
In dolce sonno al faticar richiama. 
Dal figlio allor della lucente Aurora 
Partì l'ultimo sonno, ed ei la mente 
Colma d' alto valor già desiava 
Di trovar se con gli avversar] a fronte. 
A forza in verso il ciel salìa la madre 
Aurora intanto , e i Teucri a' membri intorno 
Adattandosi gian Tarmi guerriere 
Con gli altri Etiopi insieme; e quante genti 
Avea Priamo d'intorno, e in un congiunti 
I popoli adunati in suo soccorso . 
Precipitosamente indi n' uscirò 
Fuor delle mura all'atre nubi eguali, 
Che Giove suol con abbondante copia 
Per lo cielo adunar surgendo il verno . 
Fu ripie^ tutto in un momento il campo, 
Perchè si diffondean quasi locuste 
In larghe schiere accolte, che volando 
Di nebbia in guisa, o di copiosa pioggia 
Sovra gl'immensi pian dell'ampia terra, 
Voracemente ingorde , apportan seco 
A' miseri mortai Torrida fame. 
Tanti eran questi, e cosi audaci. Angusta 



5a LIBRO 

Rassembrava la via per la gran calca ^ 
Mentre moveansi impetuosi, è folta 
Sorgea sotto a'ior pie copia di polve. 
Meravigliarsi d'altra parte i Greci 
Quando videro lor pronti e veloci 
Venir avanti, e senza far dimora 
Si vestirou di ferro. Alto sperando 
Nel gran valor del figlio di Peleo, 
Il quale in mezzo a lor se ne venia 
A' gagliardi Titan simile in vista, 
Del carro, e de'corsier lieto e superbo: 
D' ogni intorno spargean le lucid* arme 
Splendor sembiante a luminosi lampi : 
Come là da'confìn dell'Oceano , 
Che con le braccia sue la terra cìnge 
Con r immortai sua luce ascende il sole 
Inverso il ciel, lucente si, che lieti 
]\e ridon l'aere, e la ferace terra: 
Colai movendo infra le Argive schiere 
Di se mostra facea di Peleo il figlio. 
Mennone anch'esso e coraggioso e forte 
Era all'audace Marte in tutto eguale. 
Pronti i popoli intorno ivan seguendo 
L'impeto del ior duce, indi ordinarsi 
De' Greci e de'Troian le lunghe schiere, 
E tenner gli Etiopi il primo luogo. 
Con orribile suon quinci incontrarsi 
Pur come onde di mar fremendo intorno 
Gli aversi venti, e la stagion del verno: 
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XJccìdeansi fra lor vibrando l'aste 
Di frassino pulito, e ne sorgea 
Un confuso rumor misto di pianto: 
Siccon;ie allor che due sonanti fiumi 
Mentre Giove dal ciel versa gran pioggia , 
Corron con alto suon gemendo al mare 
L'un con Y altro cozzando il gran rimbombo 
Mandan fin alle nubi e innanzi a loro 
Spingon soj£ando impetuoso tuono; 
Tal pugnando costor, sotto le piante 
Di lor alto gemea pressa la terra ; 
E per l'immenso ciel fremito e fiato 
Terrìbil si avvolgea, si quinci e quindi 
Destavan grande e furioso tuono . 
A Talio allor die morte, al saggio Mente 
Achille , ambo famosi , e in un con loro 
Molti e molti altri combattendo uccìse. 
Come se nelle cupe ime caverne 
Rìnchipso dalla terra il vento freme 
Impetuoso, gli edificj intorno 
Caggion da' fondamenti insieme al piano; 
Tal grave trema e si sommuove il suolo; 
Così ratto cadeau le genti a terra 
Per la lancia d'Achille, in guisa tale 
Furiato fremea l'altero petto. 
Né raen dall'altro lato il nobil figlio 
Distruggea dell'Aurora, il greco stuolo; 
Al fato ugual che a' miseri mortali 
Acerbissime pesti , e mali adduce. 
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Prima uccise Teron, trafisse il petio 
A lui con ]a crud'asta, e presso a lui 
Ad Erento il divin tolse la vita , 
Ambo di guerre e d'aspre zuffe vaghi. 
Quesii abitar Tiro d'Alfeo vicini 
Al corso, e il duce Nestore seguirò, 
D'Ilio venendo alle sacrate mura. 
Questi uccisi così di nuovo assalse 
Il tìglio di Peleo per dargli morte; 
Ma lo prevenne Antiloco divino, 
E lanciò l'asta lunga e non lo colse. 
Perchè alquanto piegossi, e pur ancise 
Etope di Pirrasio, ed egli irato 
Per la morte di lui, scagliossi avanti, 
Qual feroce leon verso il cignale. 
Che ripieno egli ancor d' invitta forza 
Pugnar fa incontro agli uomini e alle fere . 
Tal veloce l' assalse, ed egli incontro 
Lanciogli grave sasso, e non l'uccise, 
Perocché lui da lagrimosa morte 
La dura tempra liberò dell'elmo. 
Quando percosso e' si sentì dal colpo 
Di altissimo furor nel cuor si accese; 
Rimbombavagli l'elmo al capo intorno, 
E più e più s'incrudelìa rabbioso 
Ad Antiloco incontro, e dentro al petto 
Robustissima in lui bollìa la forza • 
Quinci benché guerrier sopra la poppa 
Di Nestore il figliuol percosse, e Fasta 
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Il cor passoglì poderosa, dove 
Velocissima agli uomini è la morte • 
Al cader di costui gran doglia assalse 
Tutto l'Argivo stuol , ma sovra tutti 
A Nestore il. dolor trafisse l' alma 
Padre di lui, quando ammazzar si vide 
Avanti agli occhi proprj il caro figlio. 
Perchè dolor più acerbo in fra' mortali 
Non vi ha di quel che il genitore offende 
Quando vedente lui vien morto il figlio. 
Quinci nel forte cuor chiusa la rabbia 
Doleasi del figliuol che giacca vinto 
Dall'infelice fato, e con gran voce 
Trasimede chiamò , eh' era lontano : 
Corri deh corri, o Trasimede caro. 
Acciocché del tuo frate e mio figliuolo 
Dal corpo discacciam quei che T uccise . 
E se ciò non potrem, da noi si adempia 
Sovra cadendo a lui Y acerbo caso . 
Perchè se nel tuo sen viltade alberga , 
Già non sei tu mio figlio , e della stirpe 
Non ta di Periclimeno, che ardito 
Fu di aflFrontar nella battaglia Alcide. 
Or via dunque pugniam, perchè sovente 
Necessità dà forza anco ai men forti . 
Ciò disse e neir udir di lui nel petto 
Meschiossi al grave duol feroce rabbia . 
Fereo u accorse anch' egli, il qual sentito 
Dell'ucciso Signore avea gran doglia, 
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£ tutli insieme unìii a pugnar contro 
Mennone gian nel sanguinoso assalto . 
Corae talor nelle selvose falde 
Degli alti monti i cacciator di preda 
Bramosi, ad affrontar cignale od orso 
Sen van per atterrarlo, ed ei con ambe 
Le branche oprando la fierezza audace 
Se dal valor degli uomini difende. 
Cosi Mennone allor d' alta virtute 
Golmossi, e intanto appresso a lui si fero 
Essi, ma non poterò a lui con laste 
Lunghe dar morte, perchè errar le punte 
Né coglier lo poter, perocché i colpi 
Altrove cauta rivolgea l'Aurora. 
Non però a vuoto andar le lance a terra, 
Perchè il forte Fereo ratto movendo 
Polinnio uccise di Megete tìglio, 
E per la morte del fratello irato. 
Cui Mennone poc' anzi iù guerra uccise 
Di Nestore il figliuol prode e gagliardo 
Laoraedonte fuor trasse di vita j 
Ma né quinci restò, che dall' ucciso 
Con le feroci infaticabil mani 
Mennone non sciogliesse il ferreo arnese 
Di Trasimede e di Fereo gagliardo 
Non curando la forza, perciocch'egli 
Lor vincea di gran lunga, ed essi in guisa 
Di duecervier, che ad assalire il cervo 
Sen vanno, il gran leon temendo il piede 
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Fermano, e passar ohra ardir non hanno. 
Cosi que' due restaro; il che d'appresso 
Nestore contemplando, alto ne pianse 
E gli altri suoi compagni a chiamar ebbe 
Incontro gli avversarii, e s'accìngeva 
Dai carro a pugna anch'esso, perchè sovra 
La forza dea lui forza alla battaglia 
L'ardente amor del suo figliuolo estinto. 
E ben col figlio suo caduto egli anco 
Fora , non dissimile agli altri uccisi , 
Se a lui, vedendo Mennone feroce 
Lui spinger nel, conflitto in guisa tale 
(Onorando fra se lui che l'etade 
Era all'antico suo padre sembiante) 
Detto cosi parlando ei non avesse : 
Vecchio, a me non convien di pugnar teco. 
Di me d'assai più antico, e so ben io 
Distinguer ciò ch'io deggia, e s'io vedessi 
Te giovane e robusto agl'inimici 
In guerra mover contro, il mio pensiero 
Fermo saria di aver trovato impresa 
£ di mia lancia degna e di mia mano. 
Or via vanne lontan dalla battaglia. 
Lascia l' orride morti acciocché forse 
Necessità , non volendo io , mi sforzi 
A drizzare in te colpo, onde tu caggia 
Con più forte di te pugnar volendo 
Sovra il tuo figlio, a te dican le genti 
Poscia non saggio, che disdice altrui 
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Uomo affrontar che è più di se gagliardo. 
Ciò disse; e il vecchio in guisa tal rispose: 
O Mennone, i tuoi detti indamo hai sparsi , 
Perchè giammai non fia che stimi folle 
Qual per il figlio suo combatte , e in guerra 
Dal cadavere suo tenta lontano 
Combattendo cacciar l'empio omicida. 
Oh! fosse in me la consueta forza ^ 
Perchè dell'asta mia tu festi il saggio • 
Or tu soverchio hai vanti, e m'è cagione 
La nova età, che altrui fa Talma audace 
E ventosa la mente,. e quinci avviene 
Che altero pensi, e follemente parli: 
Se allor venuto a me tu fosti avanti , 
Che la mia gioventude in me fiorìa , 
Certo di te gli amici ancor che forte 
Fossi non foran lungo tempo allegri. 
Ma or quasi leon dall'infelice 
Vecchiezza oppresso mi ritrovo, cui 
Audacemente in sen dalla copiosa 
Mandra discaccia , ed esso , ancorché voglia 
N'aggia se stesso non difende, poscia 
Che saldi egli non bave e denti e forza, 
E il valoroso cuor per gli anni langue. 
Tal io nel petto mio l' usata possa 
Non aggio, e pur cosi son più gagliardo 
Di molti uomini e molti ^ e questa mia 
Prosperosa vecchiezza a pochi cede . 
Detto ch'ebbe così, scostossi alquanto, 
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E nella polve il suo figliuol disteso 
Lasciò, perchè più ne' suoi curvi membri 
Intiera non avea l'antica £:)fza^ 
Si la vecchiezza faticosa e dura 
Premeva a lui col grave fascio il lei^o. 
JVè men da lui buon oprator di lancia 
Scostossi Trasimede, e F animoso 
Ferro con gli altri suoi compagni insieme 
Temendo. In guisa tal Tuom ruinoso 
Lor nel grave conflitto iva incalzando, 
Come dagli alti monti ondoso fiume 
Con orribìl rumor mormora e cade, 
Mentre gran verno e nubilosi giorni 
Manda agli uomini Giove, e d'ogni parte 
Fra lor cozzando le copiose nubi 
Destano e tuono e lampi , e con noioso 
Croscio folta cadendo e scura pioggia 
Inonda i campi, e d'ogni monte al basso 
Scendon mugghiando i rapidi torrenti; 
Tal per le rive là dell'Ellesponto 
Fugava i Greci Mennone , e premendo 
Uccidea lor dal tergo, e molti l'alma 
Fra il sangue ivan lasciando e fra la polve 
Per man degli Etiopi: al suolo intriso 
E fra se colmo era d'Argivo il sangue. 
D'alta letizia Mennone passando 
Già fra le avverse squadre, e il suol Troiano 
S'ingombrava di morti, ed ei pur anco 
Non prendea combattendo alcun riposo; 
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Perocché sperava egli essere a' Teucri 
Luce, e ruina a' Greci: ma ìngannoUo 
Dolorosa la Parca che a lui presso 
Stando, lo rincorava alla battaglia. 
A luì d'intorno combatteano i forti 
Compagni Al cionco, Nichio, F illustre 
Asiadé ) Meneclo il bellicoso 
Gladonte, ed Elasippo, ed altri seco 
Di pugnar vaghi , e s' incitava in loro 
La guerriera virtù : tal gli rendea 
Securi il proprio rege, onde Meneclo 
Che animoso assalta le Greche schiere 
Achille uccise, e quindi acceso d'ira 
Per l'estinto compagno il valoroso 
Mennone molta gente a morte diede; 
Come allor che seguendo i cervi snello 
Ne' monti il cacciator, e in un raccolti 
De' giovani alle grida entro le nere 
Reti, e in turme gli spinge ultimo inganno 
In caccia, e in tanto i can mosso lo stormo 
Latran frequenti, ed egli il dardo spinto 
Dona alle damme lievi acerba morte . 
Così Mennone allor gran gènte uccise 
Nella battaglia, onde i compagni allegri 
Erano, e d' altra parte i Greci fuga 
Prendean temendo il celebre guerriero . 
Come se d' alto monte al pian ruina 
Immensa pietra, che l'invitto Giove 
Coli' affocato folgore divelle 
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Balla scoscesa cima ; ella ^i velia 
Per l'alte selve, e per le lunghe valli 
Sceade precipitosa, e gran rimbombo 
Per le spelonche desta , e se ne' boschi 
Sotto colà , dove rotando cade , 
Pascan gregge ed aroìenti ed altro tale; 
Fu^on da lei, che a salti giù declina 
L' impeto periglioso il grave rombo; 
Così gli Achei dalla robusta lancia 
Di Mennone feroce ivan fuggendo • 
AUor fattosi appresso al forte Achille 
[Nestore per lo figlio alto gemendo 
Così gli disse: o de' gagliardi Greci 
Saldo riparo, ecco l'amato figlio 
Mio giace estinto, e di lui morto l'arme 
Mennone usurpa , ed ho timor che sia 
De'can trastullo; or via tosio m'aita, 
Perchè amico è colui che dell'amico 
Morto ha memoria , e del perduto ha doglia . 
Disse, e grave dolor di lui che udio 
L'anima assals<e, e poscia che s'avvide 
Mennone là nella battaglia acerba 
Strage con l'asta far de' Greci a schiera, 
Repente de' Troia n ch'egli ticcidea 
Le misere falangi a lasciar ebbe, 
£ desioso di battaglia incontro 
A Mennone si fé, l'animo acceso 
D' ira , mercè d'Antiloco e degli altri 
Ch'egli avea uccisi; e quei la man distese 
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A sasso, che avean già di feriil campa 
Termine posto gli uomini, e con queUo 
D'Achille invitto ne ferì lo scudo. 
Ed ei senza temer la vasta pietra, 
Tosto a lui si fé presso , e la gran lancia 
A pie com'era, avanti a se vibrando 
(Perocché egli era a pie fuor della calca 
Lasciati avendo a tergo i suoi destrieri) 
L' omero destro a lui sopra lo scudo 
Percosse; ed ei colpito a maggior rabWa 
Destò l'animo intrepido, e d'Achille 
Con Fasta poderosa impiagò il braccio, 
£ sangue usciune, onde allegrato invano 
L'eroe così parlò con dir superbo. 
Of cred' io ben , che V infelice fato 
Ucciso empirai tu dalla mia mano; 
Né scampo omai dalla battaglia avrai. 
Misero, perchè tu cotanto crudo 
Strage facei dei Teucri e ti vantavi 
Di esser di tutti gli uomini il più forte, 
E di madre immorial Nereide nato? 
Ma giunta eccoti omai l'ora fatale, 
Poscia che dagli Dei scende mia stirpe * 
Io dell'Aurora valoroso figlio. 
Cui già lontan dall' abitabil terra 
Lungo le rive là dell'Oceano 
Le graziose Nesperidi nutrirò . 
E quinci avvien che di te nulla io curi , 
Né dell'aspra battaglia, essendo certo, 
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Quanto la Diva madre mia più degna 
Della Nereide sia, di cui ti glori 
Tu d'esser nato: agli uomini, agli Dei 
La mia risplende, e col suo mezzo in cielo 
Tutte guidansi al fin F inclite e buone 
Opre, onde giovamento hanno i mortali. 
Colei del mar l'infruttuoso fondò 
Con le orche alberga , solitaria e lieta 
De' pesci sol vive ozio^ e ride, 
Onde lei nulla stimo, ed agli Dei 
Celesti ed immortai non l'assomiglio. 
Così diss'egli, e à rispose a lui 
L'ardito Achille: o Mennone qual voglia 
Sinistra ha te commosso ad incontrarmi , 
E venir meco a pareggiarsi in guerra? 
Meco di te miglior, voglia di stirpe 
Di statura e di forze, perchè il sangue 
Famoso mio dal sommo Giove scende, 
E da Nereo potente, il qual produsse 
Le Nereidi sue marine figlie 
Dagli Dei tutte riverite in cielo, 
E sovra l'altre consigliera illustre 
Teti, perocché Bacco entro l'albergo 
Ricevè allor che di Licut^o il fero 
Già furiando incontro lui la forza: 
Né men Yulcan fabro di ferro industre 
Dal ciel ridente in sua magione accdise, 
Anzi il fulminator medesmo scevro 
Fece da' lacci, in che giaceasi involto: 
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Ciò membrando ì celesti , alle cai luci 
Nulla sì asconde , alla mia madre Tetì 
Portano ouor su nel divino cielo. 
£ ben conoscerai eh' ella sia Dea , 
Quando ferito a te dalla mia forza 
Trapasserà Fasta ferrata il core. 
Per cagion di Patroclo Ettorre uccisi; 
Or per cagion di Antiloco a te sopra 
Verserò la vendetta, e sì vedrai 
Di non av:er d' uom pauroso e vile 
Dato il compagno a morte. Ma che stiamo 
Cianciando noi da fanciulletti in gaisa 
Delle madri di noi narrando l' o^pre^ 
£ di noi stessi? Al paragon veniamo: 
£cco Marte presente , ecco la forza . 
Detto-così, con man la lunga spada 
Prese, e lo stesso ancor Mennone feo* 
Quinci pronti incontrarsi , e con superba 
Mente senza posar ferian gli scudi ^ 
Che formò di Vufcan l'arte ingegnosa. 
Replicando gli assalti , onde i cimieri 
Si troncav^m fra lor, mentre fra loro 
£ di questi e di quei cozzavan gli elmi • 
Giove verso ambedue pensieri amici 
Avendo, dea lor forza, ed ambedue. 
Rendeva in&ticabili e maggiori 
DelFuso, e non ad uomini simili^ 
Ma sembianti agli Dei. Né meno intaato 
La Discordia ambedue rendea superbi^ 
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Ed essi desiaodo H ferro acuto 
Fra lo scudo oacciar^^ e Teleyàto 
Elmo dentro la carne ìvao drizzando 
Colà spesso la forz9, e sóTent'anco 
Impeto ambedue fean di sopra alquaMo 
Agli schìdier sotto F ornato usbei^o 
Che lor copria le valorose membra; 
Risonavano allor d'intorno al tergo 
L'arami divine. Intanto al ciel salia 
De Troiaa^ degli Etiopi , e d^li Argivi 
Ferof^i.il suon che altronde iva fra loro . 
Mescendo la battaglia; e sotto a' piedi 
Alzav'iiiSt la polve, infino alF ampio 
Ciel, poiché grande ilnaoto era dell'opra. 
Come ne' monti in cominciar la pioggia 
Nebbia s'inalza àllor che le sonora' 
y alli colma OSI d' acque impetuose , 
E con alto rimbombo ogni pendice 
Freme, e tutti i pastori empion di tema 
Il ton:entè, e la nebbia amica al Inpo, 
Ed agli altti animai che il bosco alberga. 
Tal da' pie di coloro alto salìa 
Orì^ida ^Ive, che aseondea la luce 
Chiara del Sole, e il ciel ricopria d'ombra, 
I) trai^aglio crudel $lr^ggea le genti 
Là fra la polve, e l'infelice zuffa ^ 
Onde alcun de' celesti a soJBiar l'ebbe 
Fuor del conflitto ; e le crudeli Parche 
E quinci e quindi le veloci schiere 
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Spingeano a liticar senka riposo 
Nell'acerbo tumulto^ e zk» cessava 
Dall'orribile Strage i il fero Marte^ 
£ d'ogaliotoraasi ùogea la terra 
Di 9au%ìib sparso y ondò .godea la negra 
Morte ^ ^ carco df uccisi era il gran' piano, 
Che fra il corso del Xàmo in m^zoècfaìuso 
£ Simoenta^ cbe discesi d'Ida 
£ntro ali sacrò Ellesponto a cader vanno. 
Ma quando già dì^ldu&guerHer pognaniì 
Si alkingava il confli*tto, e non v^avea 
Fra Ibr due di fortezza aloub vantaggio, 
Gli Dei mirando lor tratti in dispaile 
Altri si coaipiaceadel fiero Achille;,, 
Dell'Aurora altri .e di TStonpendea 
Verso il^divioo iìglio; e intabtd ihvasto 
Ciel d'alto rimbdmbfva, e il rnare intorno 
Fremea sonante, e si scote» la negra 
Terra d^ambefdae loi^ sojto le |iiantfe* 
Trema van • jioventosé intorno a Teti 
Ddsnperbo Nereo'tuve le f^lie, 
E per cagion d'Achille il poderoso 
Altissimo timor cbiudean neli'alma. 
Per F amato figli uol TAurora ess'anoo 
Temeà, per V aere i destrier movendo; 
£ le figlie del Sol non lungè a lei 
Stavan: meravigliando intorno al grande 
Cerchio, cheGioveialSol;giamftnfli non siaaco 
Di faticar, concesse, ov' egli .il corso . 
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Rivolgesse dell'anno, onde ciascuna 
Cosa ha -vila , e vien meo di giorno in giorno 
Col rivolger degli anni intorno il tempo. 
E certo fra gli Dei nato sarebbe 
Contrasto allor , se per voler di Giove 
Altitonante e quinci e quindi appresso 
Non si fossero a lor poste repente 
Due tenebrose Parche, la più fosca 
Di Mennooé alla vita, e la più. chiara 
Presso il prudente Achille, il che mirando 
Gli Dei gran voce alzato , e questi assalse 
Alto dolor, quegli ebber gaudio e gioia. 
Senza posar nella sanguigna guerra 
Fra loro intanto combattean gli Eroi , 
Né del venir delle due Parche accorti 
Con gran valor si oìovean cóntro, e rabbia , 
Detto^ avresti quel dì nel crudo assalto 
Pugnar fra lor gl'indomiti gigaùti, 
O i Titani robusti. Aspra battaglia 
Destavasi fra lor, qualor co' brandi 
Moveansi incontro, o se veloci e pronti 
Giausi avventando smisurate pietre. 
Né però alcun di lor punto cedea 
Alle |i)ercosse5 e non temean, ma quasi 
Scogli stavano immobili, e vestiti 
Di valorosa forza 5 perocché ambo 
Gloriavansi il suo sangue aver da Giove. 
Quinci il conflitto* loro, e de' compagni 
Resistenti ostinati in quella guerra 
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Trasse Bellona lungo tempo eguale, 
De'lor compagni intrepidi, che l'apine 
Pertinace raovean co' proprli regi ; 
Finché le punte ornai di ferir sazie 
Si riiorcean sopra i ferrati scudi , 
Né v' era alcun da questa parte o quella 
De' combattenti di ferite scarco 5 
Onde crescendo ognor la dura mischia 
Dalle menJ>ra di lor scòrreano a terra 
Di sangue e di sudor copiosi fiumi , 
E ben di morti era la terra carcaj 
Com'è di nubi il cielo allor che il Sole 
Gira col capro, e il mar fugge il nocchiero: 
De' morti, che i destrieri alto annitrando 
Spinti al corso da' popoli, col piede 
Cosi premean, come altri premer suole 
Copia di foglie , che da* rami a terra 
Caggion del bosco alla stagiou che apporta 
Fine air Autunno, e dà principio al verno. 
Intanto degli Dei gl'illustri figli 
Fra il sangue combattendo e fra gli estinti, 
Non ponean meta alF impeto dell'ira. 
Quinci Discordia le bilancie orrende 
Librò della battaglia ^ ed ecco pmai 
Non eraa più fra lor, com'anzi, eguali . 
Onde colà 've fondamento ha il petto 
Achille il divin Meooone ferio, 
E trainasse) la tenebrosa spada 
Dall'altra parte, e la fiorita e lieta- 
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Gioventute di lui repente sciòlse. 
Gadéa oelllatro sangue egli , e destaro 
Nel suo cader grave rimbombo l'arme, 
Onde sonò la terra, e di spavento 
Si colmaro i compagni , ed a spogliarlo 
1 Mirmidon si diero; e d'ogni parte 
Fuggiano i Teucri; ed egli impetuoso 
Perseguìa lor, qual turbine o procella. 
Pianse cinta di nubi atlor TAtirora, 
E la terra oscurossi; indi all'impero 
Materno, con grand' impeto concorso 
Tutti i rapidi venti in mezzo al campo 
Fecer di Priamo, ed all'estinto eroe 
Si diffusero intorno, e con veloce 
Forza rapito dell'Aurora il figlio 
Seco portar per lo ceruleo cielo, 
E dell'estinto frate acerba doglia 
Sentian nell'alma; e diffondea sospiri 
L'aere d'intorno, ed indi quante a terr^ 
Gadder da' membri suoi sanguigne stille 
Prestar gran segno alle future genti. 
Perocché quinci e quindi in un raccolte 
Quelle gli Dei, ne fer sonoro fiume. 
Che Paflagonio detto vien da quanti 
Abitan sotto a' lunghi colli d'Ida. 
Questo sanguigno la ferace terra 
Suol irrigar quando il dolente giorno 
Di M ennone sen viene in cui niorìo : 
Allor grave e noioso odor dall'acque 
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Manda tal che diresti esser simile 
A quel, che suol da putrida e corrotta 
Piaga fuori esalar, l'uom la percote. 
Cosi per lo voler de* Divi avvenne. 
Intanto i venti rapidi volando 
Portavaa dell'Aurora il figlio altero, 
Sovra la terra breve spazio , involto 
Entro caliginoso e scuro velo. 
Né gir Etiopi già gran tempo lunge 
Errando gian dal lor signore ucciso j 
Perocché Giove lor die ratto il moto , 
Ed al pronto voler prestezza giunse ; 
Poiché doveano in breve esser rapiti 
Dall'aere nubiloso: e quinci i venti 
Seguir facendo il lutto al rege loro; 
Come di cacciator, cui nelle selve 
Di leone o cignal la fera zanna 
Di vita sciolse, i dolorosi amici 
Raccolti lagrimando il corpo estinto 
Riportan sulle braccia, e intanto i cani 
Bramando il lor signor, che restò ucciso 
Nella infelice caccia , il van seguendo 
Con doloroso e flebile latrato. 
Tal questi ; e dietro la crudel battaglia 
Lasciando, con sospiri alti e frequenti 
Da caligine cinti oscura ed atra 
Gian de' venti seguendo il presto volo. 
Meravigliansi in un Troiani e Greci, 
Quando col rege lor tutti sparirò: 
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D' incredibil sttipor colmi la mefite 
Griafoticabil venti iodi posaro . 
GoQ grave sospiri^r i\ estirpi te xaembua.; 
Del valoroso Meooone^ vi<ìicio > 
Del tìuiKie Esepo all' ondeggiala te oorso , 
Colà 've delle ninfe il crine oróiiie >: 
Bòsco verdeggia, che d'Esepò. intorno 
Sparser le figlie alla $nblinie tohahà 
D'ogni sorte di piante adorno e vago. ' 
Ivi altamente lacrimar le Dee 
Per onorar col mesto pianto il figlio 
Dell' Aurom che asside in trono ornato. 
Cadea del Sol la luce ^ e già dal cielo ' 
Piangendo il caro suo (ìgliuoi discese 
L'Aurora, a cui facean d'intorno cerchio 
Dodici giovanette il crin leggiadre; 
Alla cura di cui commesso è l'alto 
Corso d'Iperìon, la notte, Falba, 
E quanto avvien per lo voler di Giove : 
Al cui palagio, alle cui salde porte 
Sempre girando, e quinci e quindi intorno 
L'anno soglion portar di frutti pieno. 
Mentre l' orrido verno m cerchio gira 
La primavera fionda, la state 
Amata e di molt'uve autunno carco. 
Queste poscia che fìir dall'aere eccelso 
Discese a terra, a Mennone dintorno 
Grave destar compianto, e in un con loro 
Le Pleiadi ploraro, e il suono intorno 
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Dagli alti monti rimbombava ed anco 
Dall'onda dell' Edepo^ e ne soi'gea 
In un confuso inconsolabil lotto; 
Ed essa al figlio suo prostrata* so]>ra 
A tutte r altre in mezzo, in questa guisa 
Cominciò sospirosa il luogo pianto : 
Figlio , dolce mio figlio, ecco moristi 
Lasciando a me tua madre acerba dc^lia . 
Ahi ! già non fia che tu giacendo estinto 
Io doni il lume agl'immortali in cielo, 
Ma scenderommi entro i dolenti alberghi 
Delle infernali genti , ove lontano 
L'alma dal tuo mortai scese volando 
Ov'è diffuso il .tenebroso abisso 
£ l'informe caligine ed orrenda, 
Per far che Giove stesso anche si doglia; 
Perocché non son io d'onor men d^na 
Della Nereide, o dell' istesso Giove, 

10 che il tutto pur veggio, ed al suo (ine 

11 tutto scorgo, ahimè! sebbene indarno 
E non fia più che alcun mia luce sprezzi . 
Quindi scendo alle tenebre • Conduca 
Dunque egli Tefi sua dal mare al cielo , 
Perchè agli uomini splenda , ed agli Dei . 
E ben viepiù che il ciel saramrai cara 
La dolorosa notte, poiché quinci 
Almen non darò luce a chi ti uccise . 
Detto così per le divine gote 

Le distillò pianto a fiume eguale , 
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Onde all'estinto corpo era diiuorno 
Di lacrime irrigato il negro snoló. 
Piangea compagna alla sua cara figlia 
Anco rimrnortal notte e il ciel coprla, 
E tutti i lumi suoi di nube e d'ombra 
Per onorar la, di se nata, Aurora. 
I Teucri entro alle mura avean la mente 
Per Mennone dogliosa , e desiando 
Giano i compagni insieme al rege loro. 
Ma uè graode allegrezza anco gli Argivi 
Avean colà nel pian presso agli uccisi 
Pernottando alloggiati , e lieti e mesti 
Erano insieme; perchè in un festosi 
Donavan lodi al valoroso Achille , 
Parte piangeano Antiloco, tal che era 
Mista insieme fra lor la gioia e il pianto. 
L' intera notte d' atro vel coperta 
Fece l'Aurora inconsolabil lutto, 
Ne punto cura avea la mente offesa 
Di apparir là nell' oriente, odiando 
Lo spazioso cielo a lei vicino. 
I presti suoi corsier gravi e frequenti 
Versavano sospiri, e gian co' piedi 
Prendendo inculto e non fiorito suolo, 
£ la reina lor mesta vedendo 
Attendean desiosi il suo ritorno» 
Giove quinci adirato in guisa orrenda 
Tonò, e tutta ne tremò la terra. 
Ed orribil (error n'ebbe l'Aurora. 



74 LIBRO 

Intanto a lui con gran prestezza diero 
Mesti sepolcro gli Etiopi oscuri « 
Lui mentre largameate iraa piangendo 
Del poderoso figlio al marmo intorno 
Augelli feo la bella Aurora, e diede 
Lor per lo cielo ir dispiegandoci volo. 
Questi or nomar le numerose genti 
Sogliono de' mortai, Mennoai, e questi 
Versan del rege loro eterno pianto 
Sovra la tomba, e lei spargoa di polv^. 
Quinci ad onor di Mennone fra loro 
Vanno guerra mescendo; ed egli intanto 
Là negli alberghi di Plutone, o sia 
Pur de' Beati, entro gli Elisi campi, 
Giubbila^ e ciò mirando anco nell'alma 
Surge piacer dell'immortale Aurora. 
Combatton questi poscia infin che stanchi 
Di pugnar, non più eh' un rimane ia vita, 
O se vi restan due d' intorno al rege 
Guerreggiando fra lor si donan morte. 
Ciò dunque per voler delia lucente 
Aurora sempre fan gli angei veloci, 
Ed essa allor volando al ciel salìo 
In compagnia delle dis^imil ore, 
Che lei benché malgrado al suol di Giove 
Consolando guidar con dolci detti, 
Con detti, lei dolente, a cui la grave 
Doglia dà luogo, e cede, e non ia prese 
Dal consueto suo viaggio oblìo : 
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Sì l'alto minacciar temeoi éi Giove, 
Da cui tutto ha principio, e quanto in seno 
Stringon deirOcean Tacque, la terra, 
E delle ardenti stelle i sommi campi • 
Innanzi a lei le Pleiadi apparirò. 
Quindi essa lo splendor vibrando intorno 
L'eteree porte luminosa aperse. 



Il fine ìl di iS Giugno i5g5. 
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oichè apparìo dell» dorata Aurora 
La luce, i Guerrier Pilli il corpo eslioto 
Di ÀDtiioco portar verso le navi , 
Sospirando altamente il duce loro, 
£ della piaggia là dell' Ellesponto 
Gravemente gemendo il seppellirò. 
Piangean dintorno a lui gli alteri figli 
De' Greci, perchè tutti acerbo affanno 
Lor per cagion di Nestore premea . 
Ed egli pure all' angosciosa doglia 
Non cedea punto indomito di core; 
Perchè d'uomo. prudente è con audace 
Animo sopportar T intero affanno, 
Né darsi in preda alle querele, al duolo. 
Achille intanto di grand' ira acceso 
Per lo compagno Antiloco fremendo 
Orribil contro a' Teucri all' arme corse . 
Né men anco i Troian dall'altra parte 
L'arme vestirsi, ancorché avesser tema 
Del forte Achille; e dalle mura pronti 
Schierati uscirò, perchè a lor nel petto 
Compartita l'audacia aveau le Parche; 
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Di cui molti dov^a per iiìaQ.d* Achille 
Alle stanze calar di Pluto, donde 
Alma giammai non riede j ed ei non meno 
Perir dovea colà sotto le mura 
Bella città di Priamo. In un baleno 
GonccHTsero in un luogo; e quinci e quindi 
11 folto stuol de' Teucri, e forti Argivi. 
Pronti ardendo la guerra , e servir ^|arte • 
Fra questi il figlio di Peleo disperse 
Grande stuol d'avversar)^ e la feconda 
Terra correa di sangue, e in un di morti 
Era di Xanto e Simoenia il letto. 
£d ei seguendo lor di Iqr fea scempio 
Insino alla città, perchè le genti 
Gravissima paura oppresse avea, 
E tutti certo allor distrutti avrebbe, 
E da' carcUni svelte a terra stese 
Le port«, o quelle obliquamente tarlando 
Fracassati i serragli il varco aperto 
Delle m«ira di Priamo ai Greci ^ ed anco 
L* abbondante città [>osta in ruina, 
Se del severo Apollo, il qual vedea . 
Tanta estinta cader copia di eroi, 
Non si fosse di sdeguo accesa l'alma. 
Repente dunque giù calò dal cielo 
A fera simi^iante, appesa avendo 
La gran faretra agli. omeri, e gli strali, 
L' aspre piaghe di cui sanar non lice, 
E d'Eaco al nipote avanti fermo 
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Stette ) è gran suono a lui deétaro al tergo 
E la faretra e l' arco f oackà dagli occhi 
Sdfìtitte a lui eli fuoco, e sotto a' piedi 
Grollavasiia terra, utr grido orrendo 
Il gran Dio mandò fuor per far che Achille 
Lasciasse sbigottito alla gran voce 
La guerra,^ e in guisa tal salvasse i Teneri . 
Scostati da' Troiatn , scpsla ti ^ o figliò 
Di Peleo, che non lice oinai le mani 
Stend^er crisdei ^pra i nemici a fine 
Che dal cielo alcun* Dio te non offenda .-•' 
Cosi diss'égli; e dell' immortai voc« 
Del Dio» iiul l'ebbe quei timore o cura, 
Perocché già d'intorno a. lui volando 
Sen gianle> Parche imtnansuete, equine! 
Avvenne ch'egli il Nume'èbbein dispregio, 
E si con ^esso lui disse gridando: 
<Febdi oiide trvvieii che me pbe ^wijr neiuo 
Di pugmar con gii Dei, aientre difendi • 
I* supèrbi TroìÀni , a pugna lineili ? 
Altra fjbfttà già qui desti a me sbriga, 
Me rimbveudo; dàlia zuf](a aitora < ^ 
Che pria tu dalla motite Etidr sialva^ti , 
Ettorre oridei Troian dalla cktade 
Sen giano altèri « -Or : via dunqtie ti parti 
Quinci e GOB gli aUri Dei viaiDene in cielo, 
Sq te , benché i n^nior lai , non vuoi» eh' io fera . 
Così detto, in di^>àrte il Dio lasciando, 
Contro si messe a Teucri, i quai ftiggendo 
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Id veFso la città prendeano il corso. 
Cosi lor cacciava egli, onde di sde^o 
Febo r animo colmo in questa guisa 
Fra se medesmp ragionando disse: ^ 
Ahi come di costui la mente ognora 
Vien furiando! otnai né Giove stesso 
Possa soH'rirlo, né altri in cotal guisa 
Agli Dei resistente e furibondo. 
Così diss'egli, e fra le nubi misto 
Invisil)ilè fessi e d'aere ciiito^ . 
Doloroso avventogli aeéi^ipò strale, 
Che nel tallon ferìilo. Il duol repente 
Nell'alma gli s'immerse, ed ei cadep 
A torre egual, cui di Tifón la forza 
Con sotterraneo turbine fracassa 
Mentre dall'imo suo la terra scote. 
Tal d'Achille il gran corpo al suol cadeo, 
Che prostrato così girando intorno 
Gli occhi, alzò grido minaccioso orrendo. 
Qual fu che in me' drizzò l' acerbo strale 
Celatamente or di venire avanti 
Ardisca, e disco|)erto a me èi mostri, 
Perchè l'oscuro sangue e tutte insieme 
Le viscere di lui diffuse a terra 
Siano dalla mìa lancia ^ tà ei discenda 
Al lacrimofi» inferno. Ah! ben son certo 
Che non mi avria appressando unqua potuto 
Con la lancia domar terreno eroe, 
Non se invitto nel sen chiudesse il core. 
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Invitto il core e di metallo ei fosse ^ 
Sempre ^i più valorct» i più codardi 
Tenere occulte insidie baano in costume* 
Dunque traggasi -avanti, ancorché oo Dio 
Esser si vanti in ver gli Argivi irato, 
Perete mi dice il cor cbe Apollo ei $ia 
Di misera caligipe coperto ; 
Perchè già 0>i narrò tìija cara madre , 
Che perire io dovea presso aUe porle 
Scee dall'aspre di lui quadrella estinto» 
Ed ecco vani i d^tti suoi non furo. 
Disse 5 e lo stral raq^tifero fuor trasse 
Con le: mani {mplaca]>iU e crudeli 
Dall' insanabil. piaga y onde da quelW 
Inasprita macì sangue, e il cor gli oppresse 
Doglia iiiOF.taLei« Indi affannato lunge 
Da se laooiò lo atr«a] ; cui tosto i venti 
Presero^ ed ad Apollo il riportano, 
Che al sacrò pian salk di Giove al cielo; 
Perchè non con venia, che imniortal cosa 
E che uscita era pur d' immortai mano 
Rimanesse perduta. Onde ripreso 
Lo stràl aalÌQ veloce all'alto cielo 
Degli alti Dei nell'adunanze, dove 
Concorreah tutU a riuiirare intenti 
Degli uomini le guerre é di loro altri 
Accrescer de'Troian chiedean la gloria. 
Altri de' Greci, e sì fra lor divi^ 
Gli uccisi e gli uccisor vedean uel piano • 
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Poiché di Giove la consorte saggia 
Dì lui si avvide, subitana corse 
A rampogoarlo con parole acerbe : 
Febo , e qual grave errore oggi hai commesso ! 
Nulla membrando che dà noi celesti ^ 
Del divino Peleo le nozze furo 
Solennemente celebrale, dove * 
Tu medesmò cenando agli altri in mezzo 
Cantavi , come Teti argentea il piede 
L' ampio flutto del mar lasciando a tergo 
Da Peleo condutta a se consórte , 
£ te citareggiando in un concorso 
Fer torme innumerabili di fiere 
Di auger di monti discoscesi ed alti 
Né men di fiumi, e d'ogni ombrosa selva. 
Ciò noi membrasti , ed esecrabil opra 
Facesti all' uom divin donando morte , 
Che tu con gli altri Dei nettar libando 
Pregavi che di Teti a Peleo il figlio 
Nascesse, e del tuo prego oblìo ti prese; 
Mentre del forte Laomedonte onore 
Tu procuri alle genti , appresso a cui 
Già tu pascesti armenti ; e perchè Dio 
Tu fosti, ed ei mortai, noia a te diede; 
E tu di mente forsennata e folle , 
Quanto soflFristi allor posto in oblio, 
E tutte le tue forze, i Teucri onori. 
Misero, e non discerne il tuo pensiero 
Sinistro qwal siasi. empio, e doglia inerti 

Tomo I. fi 
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Patire, e qual d'onore a noi sia degno. 
Certo benigno erane Achille e nato 
Da nostra stirpe; né io già non mi credo. 
Perchè egli (estinto sia, che la fatica 
Esser deggia a Troia n quinci più lieve. 
Tal da Sciro verrà di lui figliuolo 
Bentosto all' aspra guerra a dar soccorso 
A' Greci , al padre in suo valore eguale , 
Ed a più di un nemico addurrà oltraggio. 
Tanta avei de'Troian dunque tu cura ! 
No, ma d'Achille alla virtude invidia 
Portasti sol, perchè in valor vincea 
Ogni altro uomo terreno. Ahi folle orcome , 
Come con gli occhi tuoi mirar potrai 
La figlia di Nereo, mentre verranne 
Fra gl'immortali alla magion di Giove? 
La figlia di Nereo, che te solca 
Onorare ed accor qual dolce figlio? 
Così grave garrìa Giunone oppressa 
Dal duol col figlio del potente Giove j 
Ed ei nulla in risposta a lei parola 
Dicea, tal riveria del suo gran padre 
La moglie ; e non soffrio di starle avanti 
Agli occhi; e dagli I)eì tratto in disparte 
Mesto si as.^ise . Gravemente irati 
Erano incontro lui gli Dei , che aita 
Porgeano a' Greci , e d' altra parte quelli 
Che i Troian fevorian , facean pur forza 
Di dargli onore, e l'onor avean eerto 
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Godendo eqtfo di se, ma si, che punto 
Dì ciò Giunon noo sì accorgesse, poscia 
Che alla presenza sua tutti i celesti 
La riveriaa mirando lei dolente . 
D'Achille intanto men non venia Tira, 
Tal per;le:membra ìodomiie di lui 
BoUia, di pugnar vago, il fosco sangue. 
Ned aliua de' Troian cosi ferito 
Osava di appressarlo, anzi lontani 
Se ne staVan da lui , come ne' boschi 
Paventando il leon , che il cacciatore 
Ferìp, stanno i villana che perchè sia 
Trapassato di strai non prende ancona 
Oblìo dì sua fierezza; ma girando 
I torvi lumi intorno orribilmente 
Con l'aspra bocca sua digrigna, e rugge 
Dall'ira iusieme; e la mortifer'asta 
Nel figlio di Peleo movea la rabbia. 
Ma togliea forza a lui del Dio lo strale . 
£ pur così lanciossi , e fra nemici 
La poderosa lancia entrò vibrando. 
Ivi il divino Oritaone uccise 
Buon d'Ettore compagno, avendo collo 
Lui nella tempia, e non potèo la lunga 
Lancia impedir , benché il bramasse , l' elmor. 
Ma per lui penetrando oltra, e per l'ossa 
Recise del cervello i nervi , ed indi 
11 florido vigore in lui disciolse. 
IppoDoo vinse ancor, ferendo lai 
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Sotta le ciglia , ove la sede han gli occhi , 
Gode cadeo dalle palpebre a terra 
La papilla divisa , e V alma scese 
Ratta all'inferno. Ad Alcitoo J>assaodo 
La guancia, troncò lai la lingua integra , 
Ed ei spirando giù casconne al suolo , 
E per r orecchio fiior la punta apparve • 
Questi atterrì che lui moveano incontro 
Il di via uomo, e di nioiti altri sciolse 
L'alma, fugaci , perchè ancor fumante 
Nel petto il sangue avea, ma poiché in lui 
Raffreddarsi le membra, e si moria, 
Fermossi, e sopra la frassinea Jancia 
Riposossi appoggiato, e quegli intanto 
Portati dal timor fuggian volando . 
Ah! paurosi e Dardani e Troiani, 
Né voi di me, che vo correndo a morte. 
Dall'asta micidiale avete scampo. 
Ma tutti insieme pagherete il fio 
Con grave danno all'aspre Erinni vostre. 
Diss'egli; ed essi udendo ebber gran t€ma. 
Come treman ne' monti udito il suono 
Del fier leon, che alteramente rugge, 
I piccoli cervetti imbelli , e vili, 
Temendo la gran fera, in guisa tale 
I Troiani guerrieri , e i peregrini 
Ammirator temevano all' estremo 
Grido di Achille, e si credean che ancora 
Ferito ei fosse; ed ei l'audace core 



TERZO 85 

Dal fato oppresso, e le robuste membra 
Simile ad alto monte,. infra gli uccisi 
Cadeo prostrato; e nel cader rimbombo 
Diede la terra, e gran rumor fer Tarmi. 
Ed essi col pensiero anco mirando 
Il fier nemico^, avean terrore immenso; 
Siccome allor che la sanguigna belva 
Da cacciator presso alle balze uccisa 
Miran le pecorelle, e ferit'anco 
Non osan di appressarla, e benché morta 
Sia paventan di lei, quasi vivente; 
Tale ancora i Troian temeano Achille, 
Che più non era; e pur fra gli altri colmo 
Pari di gioia il sen con le parole 
Dea gran conforto a' popoli stimando 
Che , morto Achille , ornai cessar gli Argivi 
Devesser pur dall'ostinata guerra, 
Poiché egli sol de' Greci era la forza . 
Amici , egli dicea, se valorosi 
A me darete prontamente aita. 
Oggi o morrem qui dagli Argivi uccisi, 
O co' destrier di Ettorre in Ilio salvi 
Il corpo rapirem di Achille estinto. 
Con quei destrier, che mio fratello ucciso 
Nella battaglia il lor signor tremando 
Ne portan mesti, onde Achille estinto 
Con questi rapirem , supremo onore 
Porgeremo a' destrieri, ed al medesrao 
Ettore, se pur v'ha giù nell'inferno 
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O senso o legge, così mal costui ^ 
Fé de' Teucri governo, E ben avranno 
Di altissimo piacer colma la mente 
Le femmine Troiane a l«i d'intorno 
Per la città diflFuse, é quasi fere 
Tigri per li fìgliuol colme di rabbia , 
O leonesse pur contro colui 
Che faticóso in dare caccie è dotto j 
Tal le Troiane dell'ucciso Achille 
Al cadavere intorno in copia sparte , 
Insulleran soverchiamente irate, 
Altre iraconde per cagion de' padri, 
De' mariti altre, ed altre ancor de' figli, 
Tai per cagion de prossimi onorati. 
Ma piti lieti ne sian mio padre, e quanti 
Vecchi malgrado lor nella citiate 
Grave ritien della vecchiezza il peso. 
Noi se costui nella città poniamo 
Agli augelli del ciel daremlo in preda . 
Dissej ed intanto al morto corpo intorno 
Del forte figlio di Peleo fer cerchio 
Audacemente quei che dianzi tema 
Aver solean di lui . Glauco ed Enea 
Col valoroso Agenore, ed altri 
Ne' dannosi conflitti a mischie esperti, 
Tentando a più possa di condur lui 
Pur d'Uion nella città sacrata. 
Ma non fu pigro a Dei simile Ajace, 
Anzi presto il coperse, e con la lunga 
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Lancia tutti dal morto ir fé lontaDo. 
Non cessa van però dalla battaglia 
Quelli, ma intornp a lui sempre più follo 
Inforzossi l'assalto, ia guisa d'api 
Di lunghe labbra, che volando intorno 
A'ior alberghi numerose fanno 
Oltraggio air uom^, che lor si appressa , ed egli 
Nulla di lor volar cura prendendo 
Togliene i dolci favi, ed elle offese 
Dal filmo essendo e dall' umana destra 
Movongli assalti, e punto ei non le stima. 
In guisa tal nulla curava Ajace 
Di lor che feano insulto; anzi primiero 
Colto sovra la poppa a morte diede 
Agelao di Meonio, indi il divino 
Testore, ed in un punto Aròitoo uccise, 
Agestrato, Aganippo, e Zoro e Nisso, 
E r inclito Erimante , il qual di Licia 
Sotto Glauco il magnanimo sen venne: 
N'abitò questi Melanippo eccelso 
Delubro di Minerva , incontro posto 
Di Massicito al promontorio appresso 
Di Ghelidon , cui là nel mar tremami 
Mirano i marinar, qualor d'intorno 
Van costeggiando alle taglienti pietre • 
Al morir di costui V inclito figlio 
D'Ippoloco gran duol sentì nell'alma, 
Imperocché di lui compagno egli era, 
E senza dimorar lo scudo cinto 
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Di molte cuoia insieme urtò di Ajace, 
Ma la carne di lui già non offese 
Perchè il salvar de' buoi le doppie terga 
E la corazza, cbe alle invitte menabra 
Adattata egli avea sotto lo scudo . 
Ma né però dalla crudel tenzone 
Desistea Glauco , di atterrir pur fermo 
Ajace, e altri così con mente folle 
Allo egli prese a minacciar vantando: 
Aiace, perchè te — dicon le genti 
Fra lutti gli altri Argivi esser più forte, 
E di te stima fanno ^appunto, come 
Facean del saggio Achille; il dover chiede, 
Che oggi ancor tu col tuo parente insieme, 
Pur com' egli raorìo, morendo caggìa. 
Ciò disse, i detti suoi spargendo invano, 
Perocché non sapea contro qual uomo 
Di se mollo miglior movesse l'asta* 
Quinci rivolto a lui con torvo sguardo 
Cosi gli disse il bellicoso Ajace: 
Misero, e non sai tu quant'era Ettorre 
Di te più forte e più feroce in guerra, 
E pur di noi fuggia l'impelo e l'asta, 
E ciò perchè era in uu^prudénte e forte. 
Ma tu"^a mente hai nella notte involta. 
Che incontro a me, che di gran lunga sono 
Di te miglior, venir nel campo osasti* 
Ospite me già non dirai paterno, 
Ne con doni placando mi farai 
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Ch' io lasci di pugnar , siccóme; festi 
Pur dì Tideo del generoso figlio j 
Che se tu di colui V ira fuggisti, / 
Io non permetterò, che eoa la vita 
Dalla battaglia i tuoi faccian ritoroo. . , : 
Forse tu di color nella tenzone 
Ti fidi , che sembianti a mosche vili 
Teco d'Achille irreprensibil vanno : 
Movendo assalto intorno al corpo'estiqlo. 
Ma questi anch' io castigherò donando 
A loro audaci e. morte e Parche acerbe* 
Detto cosi, verso i Troiaa;si;njòssè, 
Come leone in cupa valle p bosco 
Verso i càn della caccia;; «e miol ti uccise, 
Che fare acquisto là credean di gloria, 
Troiani insieme e Licii : onde la gente 
Così temea , come nel mare i pesci 
Al comparir della balena orrenda, 
O del delfin, cui grande il flutto pasce; 
Di Talamon così temea n del figlio 
La forza i Teucri , che ognor più feroce 
Moveansi combattendo, e pur non anco 
Gessa van dalla pugna, e quinci e quindi 
Infiniti di Achille al corpo intorno. 
Immersi nella polvere, quai porci 
Al Lione d'intorno erano uccisi; 
E criidele in fra lor surgea contrasto. 
D'Ippoloco ivi al buon figliuol die morte 
Il valoroso Ajace, il qual cadèo 
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Air indietro cosi sovra d'Achille , 
Come talor de' nioQtì a cader viene 
Sovra la dura quercia alcun virgulto; 
Così giacque costui dall'asta ucciso 
Sovra d'Achille estinto al corpo esangue. 
Intorno a cui di Anchise il forte figlio 
In compagnia de' valorosi amici 
Con molto faticar movendo l'arme 
Trasselo a' Teucri, ed a' compagni il diede, 
Acciocché pien d' alta mestizia il core 
D' Ilio portasse lui nel sacro giro • 
Ed egli intanto combattea dintorno 
Achille, e nel pugnar l'altero Aiace 
Con l'asta lo feri sopra la polpa 
Del destro braccio; è ratto ei ritirossi 
Dalla cocente zuffa . £ il ferro dentro 
Fino all'osso era giunto; onde gì' industri 
Medici iqtomo a lui prendean fatica : 
Questi sorbir dalla ferita il sangue, 
E quelle cose fero, ond' altri suole 
De' feriti alleggiar l'acerba doglia. 
Pugnava Aiace a folgore sembiante , 
Questi uccidendo e quei, sì l'aflliggea 
Fero dolor del suo parente ucciso. 
Del prudente Laerte il buon figliuolo 
Combattea co' nemici a lui vicino. 
Di cui grave timore avean le genti. 
Il veloce Pisandro a morte spinse 
Giovane e guerrier Menalo insieme, 
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Che neir indilo suol visse di Alcid;^. 
Quinci Aiinoio il divin di vita sciolse ,^ 
Che già la Ninfa Peg^sea le cliìomé 
Vaga al robusto Emalion del fiume* 
Grinico al corso partono vicino. 
Oresbio appresso a lui di Proteo figlio 
Uccise che abitò d' Ida sublime 
Sotto le incolte valli, e non l'accolse 
La nobil madre Panacea tornando; 
Ma per le man dì Ulisse estinto giacque, 
Che di molti altri ancor l'anima sciolse 
Con l'asta impetuosa, a tutti morte 
Color donando, che cogliea d'intorno * 
L'estinto. Ma con l'asta lui percosse 
Del divino Megacle Alcon figliuolo. 
Presso al destro ginocchio , e per il terso 
Schinier zampilla fuor l'oscuro sangue. 
Pur non prezzò la piaga; anzi ruina 
Apportò al fèritor, però che a lui 
Di battagh'a bramoso il ferro spinse 
Dell'asta per lo scudo, e con gran forza 
E con gagliarda man supino a terra 
Cacciollo, e risonar di lui cadente 
Là per la polve l'arme, eia corazza 
A' membri intorno, di sanguigno umore 
Venia coperta; ed ei l'asta nocente 
Fuor dal corpo gli trasse e dallo scudo, 
E con r asta parti , che fuori U5*cia 
Lo spirto dalle membra , e lasciò lui 
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L' alma immortale. Indi avyentossi indietro 
Beachp ferito, a suoi compagai Ulisse ^ 
Né si fermò dalla campagna cruda. 
Non 'altrimenti intorno al grande Achille 
Goofusamen-te tutti gli altri Greci 
Pronti e volenterosi ppravan l'arme, 
E presti con le man l'aste pulite 
Sonando strage fean di largo stuolo . 
Siccome i venti impetuosi urtando 
Nelle selve frondose a terra sparte 
Caggion le fòglie lievi, allpr che l'anno 
Principio prende, e termina l'autunno. 
Tal con le lance dispergean costoro 

I valorosi Greci , perchè tutti 

Fiso avean nella mente Achille ucciso . 
Ma sovra tutti il maggio Aiace ^ e quinci 
A cruda Parca egual, larga facea 
Strage de' Teucri. Intanto l'arco tese 
In ver lui Pari, ond'ei che se ne accorse 
Con sasso il capo a lui percosse, e franse 

II cornato elmo la nocente pietra. 
Onde notte il surprese, e nella polve 
Cadèo. Né lui giovar benché bramoso 
Di servirsi di lor gli acuti strali , . 
Che sparsi nella rena e quinci e quindi 
Furo, e vota con lor la faretra anco. 
Dalla man fuggì l'arco. £ i cari amici 
Trattolo dal periglio e posto lui 
Sovra i corsier di Ettorre alla cittade 
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DI Troia il riportar respirando e^i 
Alquanto pure e misercf gemendo. 
Né lasciar già dal lor signor loaiané 
L'arme, anzi le portar dal pian raccolte 
Gol rege lóro, a cui mentre gemea 
Con aitò suon gridando Aiace disse: 
Ah ! com* oggi hai ben tu la grave forza 
Della morte schivata, ancor ch'io stimi 
Che sia per jirrivarti il giorno estremo 
Per man di qualche Argivo, e di me forse. 
Or ad ahr'opra l'animo rivolgo, 
Come ritolto alla crudele strage 
Il cada ver di Achille ai Greci io renda. 
Detto così, contro i nemici stese 
Le man feroci, che d'intorno ancora 
Pugnavano di Achille al corpo esangue. 
Ed essi poi che dalla' forte destra 
Di lui moki privar vidder di spirto, 
Sbigottirono , e col rifletter Pari . 
A timidi avoltoi, ch'empio di tema 
L'aquila degli augei reina, mentre 
Ne' monti a lacerar badan la greggia. 
Che col dente rapace il lupo aacise ^ 
Cosi dispergea loro in questa e quella 
Parte l'ardito Aiace, or con volanti 
Pietre, ed ora col brando, óra con l'urto. 
Ed essi paurosi ivano a schiera 
Dalla pugna fuggendo, a sturni eguali , 
Che uccidendo il falcon persegue , e ratto 
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Per iavolarsL alla crudele strage 
Fuggoa vteloci or quiaci or qaiadi in torm?. 
In guisa tal coslor dalla battaglia 
I\irtendo giaa di Priamp alla ciitade 
Miseri e piea di vergognosa tema^ 
Del grande Aiace paventando il grido, 
Che lor seguia di umano sangue asperse 
Le maniv E ben uccisi egli in un mentre 
Tatti gli avria, se non si fosser chiusi 
Della città nelle ])otenti porte ^ 
Ove ripi^eser pur gli spirti alquanto^ 
Perocché era pacala al cor la doglia. 
Poiché nella città rinchiusi gli ebbe, 
Come la varia grigia il pastor chiude , 
Ritornò al pian, né già premea co' piedi 
Egli il terren ma calpestando già 
E Tarme e il sangue e degli uccisi i corpi, 
Perchè gran turba di guefrrieri estinti 
Dair immensa città tino alle ;rÌYe | 

Deir Ellesponto il pian patente e largo 
Premea, cui vinti avea la fatai forza. 
Come r arida messe allor che folta \ 

A 'pie del mieiitor recisa cade, ' 

E molti ivi giaci^r di spiche onusti 
Veggonsi brevi fasci 5 e chi. non miete 
. « Rallegrasi dell' òpra, e^ gode^iósieme | 

Di aver si lieta e sì ferace campò. ! 

Tal d'anibedue le parti e questi e quelli 
Proso oggimai della lugubre mischia 
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Oblìo giacean per la cìnnpagna stesi. 
Né già de' Greci i valorosi figli 

I Troiani spogliar, che là fra il sangue 
Uccisi eran prostrati, e fra la polve, 
Prima che il figlio di Peleo, che schermo 
Era lor nelle guerre, alto fremendo 
Non avesser donato al foco in preda • 
Onde traendo lui gli Argivi regi 

II grandioso cadavere portaro 

Fuor della mischia; e si, portando, lui 
Ne'padiglion locar presso alle navi: 
E gravemente a lui dintorno accolti 
Fin dall'imo del cor gemean dolenti. 
Perchè esso degli Argivi era la forza; 
E pur allor giacca dentro la tenda 
Del sonoro Ellesponto appresso al lido 
Scordato a pien della virtù dell'arme; 
Come altro ruinò Tizio superbo 
Quando al venire in Pitia egli ebbe ardire 
Di violar Latona, ónde adirato 
Lui benché si robusto, in un baleno 
Con r alate saette Apollo uccise, 
Ond'ei nel sangue orribilmente involto 
Giaceasi, molte misure occupando 
Suir ampia terra , e spaziosa madre 
Di lui , che il figlio sospirò cadente 
Odioso a' divi, e ne godeo Latona. 
Tal rùinò nella nemica terra 
Di Peleo il figlio, ed apportò cadendo 
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Letizia a* Teucri , iacoasolabil plaato 
Al popolo de' Greci: al cui koieato 
Fretiietido rimbombò del mare il fondo . 
A tutti àllor n«l petto il cor si afFraose 
Cèrto stimando di dovere ornai 
Da'Troian nella guerra. esser dispersi • 
Onde membrando là presso alle navi 
De' cari genìtor che negli alberghi 
Lasciaro, e in un delle novelle spose 
Che si stroggaa ne' voti Ietti in pianto 
Co' dolci pargoletti i lor mariti 
Desiose attendendo, in lor prendea 
Vie maggior foraa il sosp^irar dolente • 
Onde caduto in lor desio di pianto 
Sovra gettati alle profonde arene 
Presto al^ran figlio di Peleo, destaro 
laconsolabil kitto, e dà radice 
Ingiuriosi a se medesm^i i crini 
Svellendo i capi lor bruttar di polve* 
Qual saliti i nemici entro le mura 
Nasce un pianto allor che impetuosi 
Incendon la città, syenan le genti 
Insieme, e fan delle ricchezze preda • 
Tal sorgea degli Achèi presso alle navi 
Alto ramor di lacrimoso pianto, 
Perchè il lor difensor, di Peleo il figlio 
Presso ai legni giacca dalle celesti 
Saette anciso, a Marte in tutto eguale^ 
Quando l'altera Dea di padre nata 
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Polente 9 ia lai colà nel Troian Campo 
Gra venieQ tQ ^ojEiante avventò: pietra • 
I Mirmidoti servza riposo Acfaille 
Sospira van decenti ia cerchio sparti 
Del inortarege al nobil ccMrpo intorno. 
Del rege lor, che placido solea 
Mostrarsi a tutti i suoi compagni eguale. 
Perocché non s&iperbo era ed aiierp 
Egli verso d' altrui} ma tutte V opre 
Sue con forza e prudenza iva temprando. 
Aiace a tutti avanti alto gemendo 
Piax^ea del zio paterno e de' diletti 
Parenti il figlio da divino strale 
Percosso perchè già non potea quegli 
Da qual siasi mortale essere ucciso 
Di quei cui dà l'immensa terra albergo • 
Lui piange'a dunque l'onorato Aiace, 
Or di lui morto a'padiglioni intorno 
Girando, ed ór del- mar sovra la terra 
Steso il gran corpo ^ e sì dicea gemendo: 
Achille^ ahimè! de' bellicosi Argijvi 
Gran forza tu Ipntan da' larghi campi 
Di Ftia moristi a Troia ; e non ti uccìse 
Uom da. vicin, ma da renlota parte 
Strai non antiveduto è doloroso; 
Qual soglion ne' conflitti i più codardi 
Lanciar frequenti • Perchè, già o^sunò 
Uom, che maneggiar puote il grande scudo, 
O chi di Marte ha nelle scuole appreso 

Tomo L ^ 
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Ben d'intorno alle tenorpie aitarsi l'elmo^ 
£ la. lancia, brandir sa con la mano , 
E comb'a^Stèndb allì nemici petti 
Tagliai^e il f^rro^ e lacerarlo intorno. 
Con: le quadrella gderreiggiò da lange • 
Perocché^ se coliti, che te ferio, 
Fòs^ apèrto comparso a te davanti, 
Fuggilo non avria senza ferita 
Deir asta tua rjmpetuosa forza • 
Ma Giove strugger tutti haye in pensiero, 
£) far cader nostra fatica invano • 
£ certo ornai contro gli Argivi ei pende 
A dar vittoria a' Teucri; e non v'ha dubbio 9 
Tale avendo agli Achèi tolta difesa. 
Ahi ahi! come rinchiuso entro l'ostello 
Il vecchio PeleO gemerà dolente, 
Essendo occorso a Ì\xì caso sì grave 
Nell'ingrata vecchiezza^ e bene ucciso 
Con la novella ei rimarrà dal duolo , 
E lui fora miglior, jK)icbè la morte 
Così darebbe il mal tolto all'oblio. 
Ma se pure egli avvien , che non uccida 
Lui per cagione dì suo figlio il fato; 
Misero, in grave angoscia consumando 
Andrà la sua vecchiézza , e intorno al foco 
Verrà col duol la vita sua godendo, 
Peleo, che a' Dri celesti era sì caro. 
Ma non donano , ahimè { tutte le cose 
Sempre i celesti a' miseri mortali. 
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Così questi piange» di doglia pieno 

Di Peleo il tiglio^ e d' altra parte il vecchio 

Fenice cpn le braccia avendo cinto 

Il corpo OQde ebbe Achille audace forza 

Mesto versava ioconsòlabil laito^ 

E gli ululati alzando il sa^io core 

Di angòscia colmo in quesla guisa disse: 

Moristi ahi! dolce figlio, ed a me pianto 

Giaminai non evitabile lasciasti • 

Oh! me coperto avesse pur la terra 

Pria ch'io vedessi il tuo destino acerbo; 

Perocché a me non penetrò nell'alma 

Giammai doglia maggior da quando il suolo 

Lasciai paterno, e i genitori illustri 

Fuggendo per la Grecia a Peleo giunsi , 

Il qual mi acicolse^ e mi die dóni insieme, 

De' Dòlopi signore esser mi feOy 

Te che. per casa allor portato in braccio 

Eri, a me pose in collo , e commandommi 

Con gran pensier, che te ^pargoletto anco 

Quasi dolce allevassi e proprio figlio. 

Accettai volentieri; e tu ridendo 

Mi ti accostasti al petto, e con le labbra 

Ischerzando sovente ivi formaoda 

Voci indistinte , e spesso il petto e i panni 

Con fanciulleschi vezzi a me rigavi. 

In man ti portav'io tutto festoso, 

Perchè speme concetta avea nell'alma 

Di nutrir curator della mia vita 
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£ gran consolator di mia vecchiezza* 
Ma questo mìo sj)erar duralo ha poco. 
Forse or tu s^cendi in ver la notte stigia^ 
E il petto mio terribilmente s'ange. 
Poiché fero è il dolor che il cor mi oflfende. 
Ah ! così me gemente almen di vita 
Dispogli, pria che il buon Peleo F intenda, 
Di cui ben conosco io ^ che alU novella 
Farà diritto e disperato il pianto. 
Miserabil il duol d'ambo noi fia 
Di tuo padre e di* me per tua cagione, 
Di noi che al tuo. morir di angoscia pieni 
Tosto contro il decreto alto di Giove 
N' andrem sotto la terra, e così fia 
Molto miglior, che rimanendo in vita 
Dal suo conservator viver lontano. 
Così disse, entro l'alma estrema doglia 
Chiudendo il vecchio . Indi di Atreoil ni]X)te 
Lacrime appresso lui spargea piangendo; 
Quinci tal voce alzò dolente , il core 
Avendo in sen di grave doglia ardente : 
Moristi oh! degli Argivi il più. perfetto, 
Moristi , e degli Achei le larghe schiere 
Sulla spouda lasciasti, onde omai lieve 
Agli avversar] fia te giunto a morte 
Il superarne , e tu cadendo hai dato 
Letizia a' Teucri^ che temean te dianzi, 
Come il leon suol la minuta greggia. 
Ed or volenterosi operan l'arme 
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Pugnando appresso alle veloci navi . 

O padre Giove, e tu con false voci 

Gli uonaini alletti, poiché mi acceunàsli, 

Ch'io del re Priamo desolar do vea 

Le mura, e la promessa or lu mi attendi, 

Ma gravéniente il mio pensier travagli j : :•.: : -. : 

Perchè certo stimo io che alcua rimedfQ \ *./, 

Non si trovi alla guerra, estimo AcBrittè'.*-'- '-' - 

Così disse egli mesto. Indi le turbe. 

Dal profondo del cor destando il lutto 

Piangeati dintorno al valoroso Achille, 

E piangeau sì che ne surgea rimbombo 

Dalle propinque navi , e il grave suono 

Si ergea confuso al ciel che unqua non posa . 

Siccome allor che de' venti alia forza 

S' inalzau r onde , e van correndo al lido 

Frangendo senza^^posa il mar dintorno, 

Rendon le sponde e i sa$si orrendo suono; 

Tal demolenti Achei disciolti in piamo 

Al corpo intorno dell'ardito Achille 

Fremean per Taria i gemiti e i singulti, 

E ben a lor sommersi in tristo lutto 

Sovraggiunta saria la notte oscura , 

Se non avesse il figlio di Neleo 

Nestore, che nel cuor chiudea gran duolo, 

Antiloco mostrando amato figlio, 

Così parlato al successor di Atreo: 

Potente imperator, che in man lo scettro, 

Agaojennone invitto, hai degli Argivi ^^ . 
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Cessiamo ornai dal lacrimoso piatito 
Oggi, e poscia noafìa chi vÌ€li a Greci 
Di lacpime saziarsi , e molti giórni 
Ir prolungando a voglia loro il duolo. 
Ma deir ardito tìglio di Peléo 
j palle thembra lavato il sangue immondo, 
. I*b»iamio entro al feretro j perchè certo 
'E^-tìron convien, che troppb lungo tempo 
Stiansi disonorati i corpi estinti, 
Mentre ch'uomo di lor cura si prende. 
Cosi dunque ordinando allora disse ^ 
Di Nelèo il saggio figlio^ e il rege intanto. 
Diligente commise a' suoi scudieri , 
Glie posta al fuoco e riscaldata l'onda, 
Del feroce leon lavasser poscia 
L'estinte membra, e delle ornate ve$tì 
Il coprisser che a lui diletto ^glio 
Purpuree die la madre, allor che a Troia 
Sen veline. Essi obbedirò il duce loro, 
E con gran cura aliin condotte l'opre 
Imposte, nobilmente entrò le tende 
Il corpo collocar di Achille estinto. 
Gui mirando a piietà mossa la saggia 
Minerva, a lui di ambrosia il capo asperse, 
La cui virtù, come altrui dice, ha forza 
Di conservar color vivaci un tempo 
Nelle membra di quei che il fato uccise. 
Giò dunque il rese e vivido e succoso, 
E itt vista appunto ad uom che spiri eguale . 
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Severissima in lai formò la fronte 
Qual ebbe allor che per Patroclo uccìso 
Diletto a lui compagno^ irato .apparve. 
Di corpo indi più augusto e più guerriero 
Sembrar lo fece, e si ammirar gli Argivi 
Tutti ia vedendo lui quasi vivente . 
Perchè disteso là sopra il feretro 
Grande, « membruto altrui dormir parea . 
D* intorno a lui le vergini cattive 
Meste che depredò quand'ei distrusse^ 
La sacra Lenno, e la città, sublime 
Di Ezion uel Gilico paese. 
Le belle membra si offendean gemendo , 
£ percQtendo ad ambe mani il petto 
Sospiravan profondo il saggio Achilie, 
Perdi' ei ri veria lor benché di stirpe 
Nemica nate, e sovra l'altre tutte 
Acerbo duol nel cuore racchiudea 
Briseiiia sua moglie, e circondando 
Il cadavere suo con l'una e l'altra 
Man là sulla persona lacerando 
Ululava dolente, e di sanguigno 
Livor segni sorgean per le percosse 
Nel suo tenero petto: e pure in lei. 
Benché mesta così, spleodea qual lampo 
Graziosa beltà , che d'ogpi parte 
La nobil forma sua grata rendea . 
Quinci miseramente lacrimando 
Proruppe in questi deld : Ahi ! non v'è alcuno , 
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Cui più che a me sia l'aspro caso grave j 
Perocché certo altro dolor giammai 
Altronde a me non giunse^ e non de' frati 
Non della patria mia grande e potente 
A questo egual, che di tua morte provo. 
Tu m'eri il giorno, tu del sol la luce, 
Tu dolce vita, del mio ben la speme, 
E gran soccorso a me ne' miei tormenti; 
Tu assai più caro a me che la bellezza ' 
E più che i genitor, poiché tu solo I 

Eri a me il tutto ancor eh' io fossi ancella , 
Perchè tu me consorte tua facesti 
Rimovendo da me l'opre servili; 
Or alcun altro delle Greche navi . 
Fia che in Sparta ferace me conduca 
In Argo pien di sete, ove meschina 
Scompagnata da te servendo altrui 
Sosterrò gravi affanni . Oh ! me la terra 
Coperta avesse pria sopra me sparsa, 
Che della morte tua vedessi il caso. 
Così piangea costei l' ucciso AchiHe 
Con le serve infelici e i mesti Achei, 
Lagrimando in un punto e rege e sposo; 
Né mai le triste lagrime dal volto 
Asciugava costei, che fino al suolo 
Scorreau dalle palpebre , appunto come 
Suol da petrosa fonte oscura l'onda 
Stillar, cui sovra immensa neve e ghiaccio 
CoDsperso fu nella scoscesa rupe, 
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E d'intorno la brina io un si strugge 
E dall'Euro e dal battere del sòie* 
Il suono aUor dell' eccitalo pianto ^ 
Le figlie tutte di Nereo sentirò, 
Che del mar uel gran fondò hanno Y albergo • 
A tutte acerbo duol.cadéo nell'alma, 
E dei dolenti lor sospiri iniorno 
Il suon retidea dell' Ellesponto il lido. 
Copèrte il nudo corpo in negro manlo 
Quelle de' Greci all' arsenal sm girò 
Movendo il piede in un drappello avvolte 
Per lo cànuio flutio.j e mentre il sonimo 
Salian del. mare, a lor cedendo luogby 
Con stridulo rumor sen yinian queste . 
Pari alle preste gru, phe di lontano 
Veggion grave tempesta; e intomp a lorb 
Mentre piaogean , con miseràbil nìodó 
Sospirando geikiean £oiche e balene. 
Giù user elle ^k»2ÌiOve rivolto 
Era il viaggio lor y diroUamente 
Piangendo intnàto il valoroso figlio 
Della sorella. Indi spedite e pronte 
D'incomparabìl doglia il petto carco 
Venner le Musle di Elicona i poggi 
Lasciando per dar gloria alla figliuola 
Di Nereo vaga d'occhi , E Giove allora 
Grande e intrepido ardir nel cuore infuse 
De' Greci ^ affinchè non temesser punto 
La bella schiera delle Dee mirando 
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Manifèsta nel campo: Esse di Achille 
Gemeaa benché immortali al corpo iatorao 
Concordi tutte, e ne fremeano i lidi 
Dell' Ellesponto; era di pianto aspersa 
Tutta intorno al cadavere la terra, 
E r ampio mar ne diffbndea sospiri. 
Del lacrimar de' popoli dolenti , 
Perchè ognor più cres(cea F immenso lutto, 
Molli eran navi e padiglioni ed armi . 
Quinci la madre sua gittata sopra 
Baciollo in bocca , e sì parlò gémendo: 
Goda cinta di rcxse in cìel l'Aurora, 
Goda scacciando ornai dal petto l' ira 
Assio corrente per cagion del figlio 
Asteropeo concetta , e goda insieme 
DiPriamo anco la stirpe • Io n' andrò al cielo , 
E lagri mando avvolgerommi intorno 
Di Giove ai piedi, e mi dorrò poich'egli 
Contro mio grado ad uòm mortai mi giunse , 
Ad uom, cui tosto la crudel veccliiezza 
Assalse, ed alle Parche appresso ornai 
Che portan seco della vita il fine. 
Ma non tanto di lui cura mi prende 
Quantadi Achille, ohimè ! lui perchè a schivo 
Letto umano io prendea> Gipve promise 
Fare immortai di Peleo entro la reggia. 
Ora mi fea impetuoso vento, 
Or di acqua forma pre^, ora di augello, 
Or sembianza pigliai. di ardente sole; 
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Kè sarebbe notti roòrtal mài gìuoto meco 
MeDtm in tutte le cose io mi cangiava, 
Che rÌDchiudono in sen la terr^ e il cielo, 
Se pria non prometteami il re di Olimpo 
Far mio figlio divio, guerripro e grande. 
E parte pur mi die 5 poiché maggiore .1 
Ei fa di ogni: liiortal} ma troppo breve - 
Diegli ohimè ! vita, e me colmo di ^e^Wa. 
Perciò* dunque andrò al cielo ^e negli alberghi 
Di Giove il figlio mio piangerò mesta y . 
E ri corderò lui quanto per lui 
E per li figli suoi, dhe gravemente 
Erano travagliati , a soffrir ebbi, 
Perchè nel petto suo pietà si desti . . 
Così parlò con disperato pianto 
Teti marina ; onde rivesta a lei 
Calliope intesa ad alleggiar la doglia, 
Che le preméa la mente, in guiisa tale 
Sciolse la lingua, e disse: il pianto affrena 
Diviha Teti, e non volere indarno 
Per cagion del tuo figlio avere in ira 
Degli uomini il Signore e degli Dei. 
Or non sai tu , che dell' istesso Giove 
Altitonante i figli anco perirò 
Dal poter vinti delle crude Parche? 
Ed a me non morio, che pur mortale ' 
Non sono, Orfeo mio figlio, il cui soave 
Canto de' fiumi Tonde, e de' gagliardi' 
Venti seguian le selve e i sassi alpestri, 
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De (iuifìi Tacque, de' gagliardi Venti 
GV impetuosi spirti, e jn un gli augelli^ 
Che epa piume leggier si alzano a yolo? 
E pur soffersi il duol, perchè non lice 
Ad. alcun degli Dei struggersi in doglia, 
£ donar l'alma a disperato pianto. 
Dunque da te che per cagion del buono 
Tuo figlio mesta sei parta lo sdegno 5 
Poiché per lo mio impero e delle mie 
Pieridi sorelle alle terrene 
Genti i poeti canteran mai sempre 
Di lui le glorie , e la robusta forza • 
Non voler tu qual femmiiiella suole 
In negro lutto consumarti V alma . 
Or non udisti tu, che intorno a quanti' 
Uomini abitator ^on della terra 
Senza aver degli Dei cura o pensiero 
(Tale ha sommo poter sortito solo) 
Crudo si aggira inesdrabil feto? 
Questi or di Priamo, che sì d'oro abbonda 
Struggerà la cittate, ed a àua voglia 
Guasterà i Greci e la Troiana gente; 
Ned alcun degli Dei fìa che gliel vieti. 
Cosi disse Calliope , entro la mente 
Saggi volgendo ed ottimi pensieri. 
Cadea già il Sol dell' Ocean nelF onde , ^ 
E ver l'immenso ciel sorgea l'/oscura 
Notte, che ai mestie miseri mortali 
Portar suoi dolce e placido con£)rto . 
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E là si dier sovra Ja rena al sonno 
De' Greci i figli in schiere al corpo estinto 
Intorno, di alto affanno oppressi e carchi. 
Ma già non prese la veloce Teti 
Il sonno anzi vicina al sno figliuolo 
Conile Nereidi sue, dive immortali 
Si assise e intorno a lei, che dal profondo 
Gemea stando le Muse, Di* questa or qtìella 
Dì lor la consolava, affinchè oblio 
Lei prendesse del duol. Ma quando poscia 
Ridente per lo ciel l'Aurora venne 
Chiara luce portando a Priamo, a' Teucri; 
Piansero molti giorni i Greci mesti 
Achille, onde gemean del mar le lunghe 
Sponde, e hcrimav' anche il grande Nei^o 
Per onorar la sua Nereide figlia; 
Seco piangean gli altri marini Dei 
Achille estinto. Indi donar gli Argivi 
Del gran figlio di Peleo il corpo al fuoco. 
Di legna ragunata eccelsa mole, 
Che addutta i Greci avean dal monte Ideo, 
Ove tutti sudar, perocché a loro 
Imposto fu che congegnasser tosto 
Di selvosa materia immensa copia. 
Acciocché prestamente indi n'ardesse " 
Di Achille ucciso il corpo . Al rogo intorno 
Quindi gran copia d'arme anco adunaro 
Tolte a' guerrieri ancisi , e sopra a loro 
Isvenando de' Teucri i più bei figli 
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G^ttaro ancora iosiem pecore e jìovci 
Colmi su lui locar di grasso opimi . . 
Indi le vesti anco portar dall' arche 
Le suore alio plorando; e il tutto spyra 
Alla ]iira giitaro accumulando 
Oro ed elettra; ed i lòr crin recisi 
Coprirò i Mirniidon del duce il carpa . 
Brìseide lagrimosa anch'essa intorno 
Air estinto le treccie a se troncando 
Fecene aLsuo signor l'ultimo dono. 
Molte anfore versar sovra la pira 
Di ontuoso liquore^ è molte piene 
Di mele e vin soave si che eguale 
All'odorato nettare parea, • 
Poservi intorno. Ed altre cose insieme 
Di prezioso odor su lui gittaro 
A' mortai meraviglia , e tutti i beni 
Che la terra produce e il sacro mare . 
Poscia che d'arme cinti ebber la pira 
Pedoni e cavalieri ornata appieno 
'L'arser di nuovo, ereplicaro il pianto. 
Indi Giove dal ciel di ambrosia stille 
Del figlio di Peleo sopra l'esangue 
Corpo diffuse, e procurando onore 
Alla diva Nereide^ nunzio ad Eolo 
Mandò Mercurio affinchè convocasse 
De' presti venti la sacrata forza; 
Poiché dovea di Achille ardere il corpo . 
Volonne indi veloce, e non fé niego 
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Eolo, ma tosto a se ohiamato il grave 
Borea e Zeffiro ìq un gagliardamente 
Mandolli a Troia funosi , e cinti 
Di rapida procella .Essi repente 
Con terribìl soffiar varcaro il mare 
Sovra, e nel trapassar. con tanta forza 
Altissimo rumor soi^ger si udia; 
Per la terra e per Tonde. Adunar poscia 
In un quante sen van per l'aere immense 
Nubi volando j e per voler di Giove 
In un balen concordemente uniti 
Si lanciar nella pira, a cui nel mezzo 
Giaceasi Achille ucciso; ed eccitossi 
Colà ove la sede avea Vulcano 
Alto rumor d' impetuosa fiamma ; 
E in quel punto medesmo alzaro al cielo 
I Mirmidoni suoi dirotto pianto. 
I venti in compagnia della procella 
Al ministero intenti, il giorno integro 
E la notte opportuni anco spirando 
Abbruciaro il cadavere. S'inalza 
Gran copia intanto al ciel di oscuro fumo, 
E iscoppiando la materia immensa 
Vinta tutta rimaa dal fuoco,, e resta 
In tenebroso cenere conversa . 
Poiché ebber la grand' opra al fin condotta 
I venti infaticabili tornaro 
Ciascfaedun con le nubi in sua caverna. 
I Mirmidon, poiché il vorace fuoco 
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Il vasto rege lor coosumato ebbe^ 
Dopo i cavalli e i giovinetti uccisi ; 
E tutti quei tesor che lacrirBaDdo 
Poser gli Achei d'iàtoraa al pobil corpo, 
Spenser col vino il rogo , e di lui Y ossa 
Bea si ricoQOScean^ peFoccbè all' altre 
Non erano simil, ma psitì a quelle 
Di un terribil gigaiue , né cpmmisle 
Eran F altre eoa lor, rper^x^chè i buoi 
Ed i corsier con gli scannati figli 
De'Teiicri, e glialtri uccisi in un confusi 
Posti alquanto dal corpo eran lontano . 
Dal poter di Vulcano egli consunto 
Giacca nel mezzo e separato e solo. 
Tutte dunqae'di lui ràccolser V o$sa 
Sospirando i compagni, e dentro un'urna 
Di argento le locar capace e grave , 
Da tutte parti di or lucente ornata. 
Di ambrosia poscia di Nereo le:figlie 
E di copiosi ungenti lerigaro 
Per crescere indi gloria al grande Achille . 
Alfin grasso di buoi mischiato insieme 
Con mei soave e molle, in una massa 
Gongiuntameute accolte le coprirò. . 
La madre a lor die l'urna, che già Baccp 
A lei donata avea, dell' ingegnoso 
Vulcano illustre e riguardevoF opra • 
In questa dunque coUocaron l'ossa 
Del magnammo Acbilbj ìndi gli Argivi 
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Sovra altissimo sasso io riva al flutto 
Dell' Ellesponto fabbricar la tomba , 
E vi appèsero imorno ampio trofeo. 
L'ardito re de' Mirmidon piangendo. 
IVè sì di Achille intrepido restaro 

I destrieri immortai presso alle navi 
Senza lacrimar lui ^ perocché anco 
Pianto versar per lor signore ucciso; 
Né volean questi da gravosa doglia . 
Oppressi ornai con l'angosciose genti 
Rimescolarsi o coi destrieri argivi ; 
Ma tornar là dell'Oceano all'onde 
Entro gli antri di Teti, in tutto lunge 
Dal commercio degli uomini infelici 
Là 've lor prima generati avea 

Al risonante Zeffiro congiunta 
La divina Podarge ambo veloci. 
E ben certo eseguian questo pensiero^ 
Se non avesse lor fatto divieto 

II voler degli Dei , purché il veloce 
Figlio di Achille da lor fosse accolto, 
Quando da Sciro ei ne venisse al campo, 
Perocché a lor mirabilmente nati 
Benché immortai prefisso avean le Parche 
Figlie del sacro Abisso il dover prima 
Esser domati da Nettuno, ed indi 
Portar l'ardito Peleo, e poscia Achille 
Invitto alle fatiche, e quarto al fine 
Neottolemo il magnanimo, cui dopo ' 

Tomo I. t 
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Per l'impero di Giove accampi Elisii 
Portar dovean là de' beati al suolo; 
Questa fu dunque la cagion , che appresso 
Le navi, benché il cuor tocco dal duolo, 
Riedesseró, mercè de' duci loro, 
Di cui piangevan l'uno, e l'altro ancora, 
Pur attendeaiì di veder lui bramosi. 
Lasciando allor del pelago sonante 
Nettuno il vasto flutto al lido venne 
Agli uomini celato , ed accostossi 
Allo stuol delle Dee di Nereo figlie, 
Ed a Teti parlò, che ancor piangea 
Achille ia questa guisa : il grave lutto 
AfFrena ornai che per tuo figlio versi; 
Perchè con coi mortali ei tratterrasài, 
Ma ben co' divi, come Bacco ed anco 
Ercole il poderoso, e non mai sempre 
Sia che ritengan lui Plutone e il Fatò 
Nella notte sommerso: poiché tosto 
Egli alla luce tornerà di Giove; 
Ed io donerò lui nel mare Eussino 
Isola dilettosa, ove il tuo figlio 
Un Dio sarà mai sempre; e le vicine 
Genti l'onoreran co' sacrifizj 
Grati, a me pari • Or via dunque ornai lascia 
Di lacrimar si forte, e non ti voglia 
L'alma gravar col tormentóso affanno. 
Poich'ebbe così detto, e consolata 
Con le parole sue Teti dolente, 
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Simile ad aura al inar fece ritorno. 
Essa nel petto sao respirò alquanto, 
£ le cose promesse il Dìo le attese . 
De' Greci poi dolenti ognun tornossi 
Ove le navi avea che seco addusse 
Dall' Argivo paese. Indi le Muse 
Tornaro in Elicona , e le figliuole 
Di Nereo in mar tuffarsi, e pianser ivi 
£ sospirar dolenti il prode Achille. 
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è del guerriero Ippoloco lasciaro 

I Teucri illacrimato il forte figlio, 
Miseri ! ma locar sovra la pira 
Essi anco incontro alla Dardania porta 

II famoso baron, cui tosto Apollo 
Stesso involando alla vorace fiamma 
Diello a' rapidi venti, acciocché lui 
Portasser là presso la Licia terra , 
Essi portarlo in un momento, e sotto 
Una valle il jx)saro, ov' era un antro 
In dilettoso luogo^ e lo coprirò 
Con infrangibil pietra; ed indi seco 
Le Ninfe intorno a lui gorgogliar Fonda 
Sacra di eterno fiume, il quale ancora 
Soglion nomar le paesane genti 
Glauco dal nobil corso. Or questo onore 
Fecero gl'immortali al Licio eroe. 
Intanto al prode Achille i Greci il lutto 
Faceano appresso alle veloci navi. 
Perocché a tutti il tormentoso affanno 
Trafiggea l'alma, e il duol mentre cercando 
Jjui gìan qual proprio figlio, e senza pianto 
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Pur un nel largo esercito non era. 
U altra parte i Troian sentian gran gioia 
Color mirando dalla doglia oppressi , 
E costui dalla fiamma arso e distrutto; 
E tal vi Ai^ che ad alcun altro disse ^ 
In guisa tal vantando: ecco dal cielo, 
Quando altri men sperava, ha dato Giove 
Grande allegria a noi, che desiosi 
Eravam di veder, che in Troia alfine 
V^into. cadesse Achille f e fia per certo 
Che rimQsso costui respirar pure 
Dal crudo sangue e da' mortali assalti 
Deggiano de'Troian le genti illustri. 
Altro mai non volgeva il furioso 
Pensier di lui che Vasta micidiale 
Vibrar di sangue lorda, e non pòtea 
Alcun di noi, se a lui faceasi incontro, 
Più riveder l'aurora. E non ho dubbio 
Ornai che ucciso Achille, i poderosi 
Figli de' Greci non si diano in fuga 
Con le rostrate navi. Ed oh! pur fosse 
Salva di Ettorre ancor la fòrza, a fine 
Che ne' medesmi alloggiamenti loro 
Tutte struggesse in un le genti Argive. 
Cosi d'animo lieto alcun Troiano 
Disse j ed altri vi fu, che viepiù saggio 
In guisa tal soggiunse : in tue parole 
Dicevi tu, che degli Argivi il (^udo 
Esercito fuggendo, entro le navi 
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Sarìa per l'ampio mar tornato addietro. 

Ma non cred'io, che di pugnar bramosi 

Aggiano alcun timor: tai son fra loro 

Altri guerrieri ancor. robusti e forti. 

Evvi di Teseo il figlio, evvi anco Ajace, 

Di Atrèo vi sono i due nepoti alt^i, 

Di cui forza è chMo ^ema, ancor che giaccia 

Estinto Achille • Ed oh ! li uccida Apollo 

Che argenteo tende Farco; perchè allora 

Fia che pregando noi vediamo il giorno, 

In cui cessin le guerre e Tempie morti. 

Sì disse . E su nel ciel quanti immortali 

A' valorosi Achèi davano aita 

Versar sospiri , e in mezzo al cor piangendo 

Di folte nubi il capo si velaro. 

Ma quei fra lor ch'erau de'Teucri amici 

Godean fra se con gran desir chiedendo 

Di dare a' Teucri il dolce fin bramato. 

Allora in guisa tal F inclita Giuno 

Al figlio di Saturno a parlar ebbe: 

Giove fulmiaator, padre, onde nasce, 

Ghe alle Troiane genti aita dai ? 

Posto in obho la graziosa figlia, 

Ghe al divino Peleo diletta moglie 

Già desti là di Pelio entro le valli, 

E preparasti a lei nozze immortali. 

Ove tutti eravam quel dì cenando 

Noi divi, e lor donammo illustri doni. 

Di ciò non ti ricordi? Anzi alla Greca 
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Gente vai preparando immenso latto • 

Cosi diss'ella; e non rispose a lei 

L'infaticabil Gipve, il qual sedendo 

Stava dolente in cor volgendo seco 

Varii pensier; poiché doveàn gli Argivi 

Di Priamo la città porre in mina, 

Gli Argivi, a cui pensava egli gran. danno 

Far nella guerra dolorosa, ed anco 

!Nel pelago soìioro. E di tai cose 

Parte eseguì come pensava, e parte 

In ahro tempo egli condusse al fine. 

Ornai dell' Oceàn nei cupo flutto . 

Scendea l'Aurora, ed all' incontro immensa 

Nolte copria la tenebrosa terra j 

Onde quando posar dalle fatiche 

1 miseri serial sogliono alquanto, 

Gli Argivi entro alle navi, ancorché mesti, 

Preser cenando il consueto cibo; 

Perocché discacciar dal ventre ingordo 

Non lice ad uom l'insaziabil fame. 

Qualora avvien che gli altri petti assaglia ; 

Ma pigre fansi le veloci membra , 

Né vi ha rimedio alcun se altri non empie 

E di cibi satolla il ventre ingordo. 

Perciò dunque cenar, benché di Achille 

Fosser dolenti , perchè a tutti loro 

Dura necessità forza fuce^ . 

Quinci lor, poiché preso ebbero cibo, 

Dolce sovraggiungendo il sonno assàlse, 
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Che dalle membra discacdatido il duolo 
Destò di nuovo in lor V mata forza ^ 
Quando rotando già ver rOrieoie 
Avean Torse cel^esti il capo volto 
Attendendo del sòl 1^ pr^ta lace, 
Risveglìossi r Aurora y e con l'Auirora 
De' Greci il forte st^ desto^si, morte 
A' Teucri meditando, e fera Parca 
Moveali : il moto suo sembrava il moto 
Del vasto Icario flutto, o dell? folta 
Arida messe, allorché la grtia forza ^ 
Del nebuloso zeffiro la fiede/ 
Così moveasi il popolo schierato 
Per le rive colà delF Ellesponto, 
Allor di Tideo il figlk) a quéi bramosi 
Di guerreggiar sì ragionando disse: 
Amici , se è pur ver che bellicosi 
Noi siam , ben è dover che maggiormente 
Contro il fiero nemico adppriam Tarme; 
Acciocché non vi essendo oggi più Achille, 
Ei non diventi audace. Or via su dunque 
E con Tarme e co' carri e co' cavalli 
Stringiam pugnando la città d'intorno, 
E il faticar ne sia cagion di gloria. 
Così disse fra' Greci ,. e gli rispose 
In questa guisa il valoroso Aiace: 
Tidide ben tu parli, e non son vane 
Le parole elle dici in eccitando 
Gli Achei , che per se stessi anco ni hm voglia 
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A guerreggiar C(/ bellicosi Te^crì. 
Ma duopo f^ pestar dentro le navi 
Io fin ebe 'Teli a noi dal mar sen venga; 
Perocché gran desio «ghinde niel petto 
Di propor tndV esssquie ili sue figlio 
Oltra modo leggiadri e pugtie eprensjé 
ler cfosi mi dicea quando trot^ommi 
Lontaa da' Greci ^ mentre ella del mare 
Giaseue a foodo , e già spero che sia 
Affrettaqda ella il p^^so a noi vicina. 
I Troiai poi, benché sia morto il figlio 
Di Peleo non saran soverchio audaci , 
Mentre io son vivo e tu /mentre anco ha vita 
Di Atreo T incomparabile nipote. 
Di Telamon cosi parlò il buon figlio; 
E non sapea qual misera ruina 
Gli preparasse in questi giochi il fato 
Perverso. In cotal guisa indi soggiunse 
Di Tideo il figlio^ amico, se è pur vero 
Che' sia per venir Teti in questo giorno 
A propor fiochi illustri, é ben ragione 
Che noi restiam qui nelle navi, ed anco* 
Rìteniam gli altri, e neghiam lor F andata $ 
Poiché il dar fede a' Dei beati è giusto . 
Anzi noi stessi, ancor che ciò non chieda 
AìcxLn celeste, onoriam pure Achille. 
Cosi del saggio figlio di Tidéo 
Disse parlando.il generoso core. 
Intanto foor del mar venne la moglie 



122 LIBRO 

Di Peleo^ ad aura matutiiia eguale^ 
E in un balen si ritrovò fra'. Greci, 
Nel loco là Ve Faltendean bramosi. 
Altri lottando nell'aperto agone, 
E di lor altri i lottator mirando 
Colma van di piacer la mente e l'alma. 
Teti, cui stringe il crrn ceruleo nastro, 
Trattasi in mezzo all'adunanza loro, 

I premj ivi posò che addutti avea^ 

£ gli Argivi esortò^ che senza indugio 
Dar volesser principio a' suoi certami. 
Obbedir essi all' ima:»or tale Dea. 
E fra. gli altri primiero in mezzo surse 

II figlio di Neléo, non già bramoso 
Dì provarsi co' cesti o nella dura 
Lotta, perocché il tergo avéagli e tutti 
Gravato i membri la vecchiezza stanca, 
Ma pur nel petto saldo ei riteneva 

E l'animo e la mente, e fra gli Aitivi 
!Non vi era alcun che gareggiar con luì 
Osasse là u' d'eloquenza fosse^ 
E di ornato parlar tenzone, e pugna; 
Anzi e pur di Laerte il chiaro figlio 
Nel parlare in arringo a lui cedea; 
Né men concedea lui le prime parti 
Agamennone il forte, il qual fra' Greci 
Maggior di tutti e viepiù uobil era. 
Quindi nel mezzo assiso a lodar prese 
La maggia figlia di Nereo, dicendo, 
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Come sol essa le marine Ninfe 
Per prudenza e beltà tutte vincea • 
11 che mentr'essa udia sentissi il petto 
Colmar di gioia. Indi spiegò le amate 
No2ze di Peleo, che i beati numi 
Gli preparar colà d' intorno al giogo 
Di Pelìo, 6 come ivi anca immortai cena 
Nelle nozze gnstaro, che con mano 
Celeste in aurei cesti FOre dee 
Portando ministrar divini cibi, 
Ove Temi festosa argentee stende 
Presta le mense; ove eccito la fiamma 
Purissima Vulcano, e in coppe d'oro 
Porser le Ninfe ambrosia , e con leggiadri 
Modi mossero il pie le Grazie al ballo, 
Cantar le Muse, e di dolcezza immensa 
Tutti si empirò e monti e fere e fiumi, 
L'aere immortai piacer sentinne, ed anco 
Di Chiron gli antri ornati, e i numi stessi. 
Tutto ciò di Neléo dicèa il buon figlio 
A' Greci, al parlar suo bramosi intenti, 
A' Greci che godean mentre nel mezzo 
Dell'adunanza ei ne venia cantando 
L'opre immortai del valoroso Achille. 
Intanto il largo popolo d'intorno 
Plauso f^cea, mentre s'udia, festoso; 
Ed ei colà con ben composte note 
Alto lodando il glorioso eroe 
P^arrava, come dodici fra le onde 
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Gittadi egli distrusse, ed undici altre 
Neir ampia terra , com' egli conquise 
Telefo e sì d'Eezione illustre 
Ne' pian di Tebe ei superò la forza ^ 
Come con l'asta di Nettuno il figlia 
Ciguo egli uccise, il divo Polidoro, 
Troib. maraviglioso , e Steropéo 
XJom sen2a alcun difetto; indi s^uio 
Come di sangue tinse il fiume Xanto, 
£ ricoprio di lui Tonda sonora 
Con infinito numero di uccisi ; 
Quando ei privò di Licaon le membra 
D' alma' vicino al risonante fiume , 
Come egli Ettorre vinse, e come a naorie 
Diede Pentésilea, quinci com'egli 
Dell'alma Aurora il divin figlio uccise. 
Queste cose agli Achei egli cantava , 
Che pur J3«n le sapeano, e soggiungea 
Come egli, era membruto, e come alcuno 
Resister conli'ó lui non potea in guerra, 
Né colà dove i giovani robusti 
Prova lottando fan della lor; forza, 
£ dove i più veloci a gara fanno 
Qual più rapido mova al corso il piede; 
Che neir arringo, e in maneggiar corsieri 
Non avea pari, e nel trattar la, spada; 
Che tutti i Greci di beltà vinqea, 
£ che là ove di Marte era più folta 
La zuffa, il ano valor non. aven mela: 
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Aggiangea al più j^che agli ìtnniorMi sembiante 
Era il figlio di lui , che venir tosto 
Se oe dovea dall' iaondata Sciro, 
CoQ lieta voce secondar gli Argivi 
Le sue parole , e Teti argentea il piede. 
Essa a lui doDÒ^ premio del canto , 
Que' veloci destrier, che al prode A-chille 
Telefo diede in riva del Gaico, 
Quando egli lui per la ferita infermo 
Risanò con la lancia , ond' egli stesso 
Nella coscia pugnando a piagar l'ebbe. 
Quésti a' compagni suoi Nestore porse , 
Che altamente lodando il rege loro 
Gli menaro alle navi. Indi nel me2zo 
Teti del campo dieci vacche pose 
Premio del corso, e tutte dieci aveano 
Alle poppe i vitelli ancor lattanti. 
Queste d'Ida predò nella gran lancia 
Fidato il forte non mai lasso Achille. 
Per queste si levar di pugna vaghi 
Teucro primier di Telainon figliuolo, 
E quindi Ajace, Ajace il qual signore 
Era de' Locri in saettar maestri . 
Ginsersi questi alle celate parti 
Ratto le vesti intorno, e ricoprirò 
Quel che velar convien, rispetto avendo 
Del forte Peleo alla mogliera, ed anco 
All'altre^ figlie di Nereo marine, 
Ghe per mirar de' Greci i forti giochi 
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In con la sorella eran-venute. 
Del corso velocissimo preGsse 
La meta a questi il successor di Atréo^ 
Che teaea degli Argivi il sommo impero. 
Gara im mortai loro incitava il corso; 
Ed es^i dalle mosse indi veloci 
Quasi falcoa veniano, ed era incerto 
Qual vincesse nel corso. I Greci intanto 
D'ogni parte mirando, or questo or quello 
Inanimar col grido; e quando ornai 
Eran per arrivar pronti alla meta , 
AUor di Teucro gV immortai legaro 
E la forza e le membra, perchè alcuno 
Degli Dei lo condusse, o sorte avversa 
Ove stendeansi dolorosi rami 
Di radicato ramarino in cui 
Urtato cadde a terra, e stranamente 
La cima si slocò del manco piede; 
Sursero intorno , e si gonfiar le vene . 
E i Greci nell'agone alzar le grida. 
Precorse Aiace lieto, e fer concorso 
A lui d'intorno i suoi seguaci Locri, 
Cui subito piacer l'animo prese, 
E le vacche drizzar verso le navi. 
Perchè indi a ritrovar gissero i paschi . 
Teucro dall'altra parte i suoi compagni 
Diligenti di lui presa la cura 
Gonducean zoppicante. Il sangue tosto 
Dal pie sciugaro i medici , e di sopra 
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Lana vi collocar di unguento aspersa 5 
Quinci con molta cura a lui d'intorno 
Benda legaro, e mitigar la doglia. 
Altri due d'altra parie eroi robusti 
Della superba lotta ebber pensiero, 
Il figlio r un del cavàlier Tidéo , 
L'altero Aiace l'altro; i quai nel mezzo 
Si presentaro, e stupido rimase 
In contemplando lor l'Argivo stuolo, 
Poiché ambo a' Dii celesti eran sembianti . 
Venner questi all'assalto, a fere eguali^ 
Che d'esca desiose a' monti in cima 
Gombatton per un cervo, ed è la forza 
D'ambo librata, e pari, e non v'è alcuna 
Di lor, tal sono e pertinaci ed aspre, 
Che all'avversaria sua ceda d'un punto. 
Gotal era in quei due del tutto eguale 
L'impetuosa forza. Alfine Ajace 
Con le robuste man per trarlo a terra 
Afferrò Diomede; ed ei con l'arte 
£ con la forza in un piegando il fianco 
E l'omero appuntando insieme al braccio 
Di lui, là ov'ha piii carne, in un baleno 
Da terra soUevollo, indi col piede 
L'altra gamba di lui percossa a tempo 
Il gagliardo baron distese al suolo. 
Quindi vicino a lui si assise. Alzaro 
Gli spettator le grida, e si ebbe scorno 
Il prode Aiace . Indi al secondo mosse 
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Crudele assalto^ e ia iin le mani orrende 
Di polve si coperse , e fulmiuando - 
Il figlio di Tidéo con alta voce 
Chiamò nel mezzo, ed ei nulla temendo 
Alzò d'incontro il grido. Alto sOrgea 
Mossa da' piedi lor copiosa polve ^ 
Ed essi e quinci e quindi a tauri pari 
Intrepidi incontrarsi, i quai ne' monti 
Per prova far di loro audace forza 
Vanno insieme a trovarsi , alto spargendo 
Col pie la rena, e fanno a' lor muggiti 
Sonar le valli, indi ostinati e crudi 
Si urtan co' duri capi, e tutto insieme 
L'animoso furor spiegansi incontro, 
£ per lo faticar grave anelando 
Combatton crudi , e dalle bocche intanto 
Di lor copiosa spuma a terra cade. 
Così costor con le feroci mani 
Senza riposo alcun gian faticando , 
£ d'ambedue sonar si udiano appresso 
Forti e robuste le cervici e il tergo. 
Come ne' monti gli alberi intrecciando 
Vanno tra loro i frondeggianti rami. 
Spesso legò con le robuste braccia 
Il figlio di Tidéo di sotto al fianca 
I) grande Ajace, e pur non ebbe forza 
Di atterrar lui , che ben fondato stava 
Su le robuste piante . Aiace lui 
Curvo alla terra inver la terrà spinse 
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Presto premendo a lui d'alto le spaile^ 
£ ia questa guisa or d'ira or d'altro modo 
Mov^aosi con le man pugnando all'alto, 
£ le genti d'intorno e quinci e quindi 
Spargean lor contemplando alte le grida, 
Altri incorando r inclito Tidide, 
Altri il gagliardo Aiace, il qual scotendo 
Al feroce avversario ambo le spalle, 
Quinci stendendo a lui là sotto al ventre 
La mano, in un baien gittoUò a terra 
Col robusto poter , di pietra in guisa. 
£ lui (adendo la Troiana terra 
Destò gravQ rimbombo., e il popdi tutto 
Alzonn^ il grido; ed ei già non quietoss» 
Perciò, ma surse di pugnar brariaoso 
Col vasto Aiace anco nel terzo assalto. 
Ma Nestore fra lor trattosi in mezzo 
Così ragionò dolce : illustri figli 
Cessate ornai dalla superba Intta; 
Perocché ben sappiam quanto voi siate, 
Or che non è più vivo il grande Achille , 
Di tutti gli altri Achei maggior di forza • 
Cosi diss' egli , e lasciàro essi ai detti 
Di lui r impresa zuffa^ e qoa la mano 
Asciugato il sudpr,. che dalla fronte 
Lor scendea in copia, si baciaro insieme ^ 
£ ia amicizia ne cangiar la guerra . 
Quinci ad ambedue lor la diva Teti 
Die quattro ancelle, cui mirando i forti 
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£4 iùtrepidi eroi siapiansi, poscia ^ 
Che di gfaa laaga superavan tutte 
L'altre cattive e di prudenza e d'opre^ 
Fuorché Briseide dalle belle chiome. 
Queste da Lesbo già condotte avea 
Achille prigioniere , e di lor molto 
Si compiacea . Fra cjueste una ven' era 
Mastra di preparar vivande e cibi , 
Il dolce vino a' convivami l'altra > 
Mescer sapea , la terza avea maniera 
Di dar Tonda alle mani anzi la Oena^ 
Solca la quarta del convito al fihe 
Sempre levar le mense . Or queste quattro 
Compartendo fra lor di Tideo il forte 
Figlio e il superbo Aiace , le mandaro 
Alle rostrate oavi; Indi levossi 
In pie bramoso di pugnar co' cesti 
Idomeneo gagliardo^ in pie levossi 
Perocché in tutti i giuochi egli era esperto, 
Né uora vi fu che d'irgli incontro ardisse, 
Poiché sendo oggimai di molla etade y 
Cedeangli tutti e gli rendeano onore • 
A costui Teti die nel mezzo stando 
A tutti il carro e i rapidi destrieri > 
Che gìk del gran Patroclo avea la forza 
A' Teucri tolti e poi condutti al campo, 
Quando al divin Sarpedone die morte . 
Al suo scudiero Idomeneo gli diede , 
Perchè guidasse lor vèrso le navi, ^ 
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Ed ei restò nel glorioso agone. 
Quindi Fenice a' valorosi Greci 
Così disse parlando : ecco hanno i Divi 
Dato ad Idomeneo perfetto dono; 
Cosi senza oprar fcMrza o spalle o xnàni, 
£ senza sparger sangue onore a lui 
Portando 9 che è baron di antica etate. 
Ma tutti, o voi, che gioventù godete , 
Preparatevi a' giuochi j e Tun movendo 
Contro r altro la man de' cesti esperta, 
Diletto date al^^nima di Achille. 
Cosi diss' egli, ed essi udendo lui 
Miravansi Tun l'altro^ e stavan tutti 
Fermi di non oprarsi in quel contrasto , 
Se di Neleo non ragionava loro 
Con dolci e chiari detti il tiglio illustre: 
Amici , e' non convien che gente dotta 
Delle battaglie rkusando schivi 
De' cesti il qobil giuoco, onde diletto 
Prende la gioventude, e seco apporta 
Gloria con le fatiche. Ed oh! foss'aoco 
In queste membra mie quella fortezza. 
Che v'era allor che le funebri, pompe 
Del divin Pelia celebrammo noi, 
Acasto ed io, parenti , i quai ci andammo 
Compagni allor che ben non apparia 
Se fra il divo Polluce e me vantaggio 
Fosse neir oprar cesti j e ne portai 
Premio al suo non dispare , e nella lutta 
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Ammirommì e tremò l'istesso Aiicee, 
Di tutt' altri il più forte , e cor non eblie 
D'incontrar me per la vittoria, poscia 
Che prima là fra' bellicosi Epei 
Lui vinto avea benché feroce e grande. 
Feci io, che cadde, e impolverò le spalle 
Del morto Amarinceo presso alla tomba • 
Onde per tal cagion tutti ammiraro 
Il mio nu)lto valor, la mia gran forza. 
Quindi per fermo non avria colui, 
Benché feroce sì , mossa a me incontro 
ILia mano, e senza polve il premio avuto 
Avrei. Ma vecchiezza e i gravi afianni 
Mi sono addosso ; e quinci avvien che esorto 
Voi, cui sta bene al guadagnar de' premi; 
Perchè a giovane il premio acqdista laude, 
Che suol portar dal faticoso agone. 
Cosi dicendo il vecchio, in piede surse 
L' animóso baron , che figlio fue 
Di Panopeo magnanimo e divino. 
Il baron che all' estremo a formar ebbe 
Di Priamo alla città alta ruina, 
Il gran cavallo. Or a costui non era 
Chi nel giuoco de' cesti osasse incontro 
Di presentarsi, aucor ch'ei nelle crude 
Guerre, allor che di Marte il furor ferve 
Non fosse appieno esperto. Il ricco premio 
Era per portar dunque il btion Epeo 
Senza sudor, verso le greche navi, 



^ 



QUARTO i33 

Se a lui non si fea innanzi il guerrier figlio 

Acamante di Teseo ^ illustre eroe. 

Questi nutrendo alto valor nell'alma 

Si trasse avanti le veloci mani 

Di arido cuoio ed aspro intorno avvolte 

Che con gran diligenza avea lui cinto 

Alle palme Agelào di Evenor figlio, 

Aggiungendo coraggio al suo signore ; 

E si feano compagni anco incorando 

Epeo del rege Panopeo figliuolo. 

Ed ei quasi leon nel mezzo corse 

Cinto le man di ben ucciso bue 

Con le rìgide pelli , e in questa e in quella 

Parte insieme legati alzar le voci, 

Di costor robustissimi la forza 

Tutti eccitando , ed a mischiar col sangue 

Le fere mani , e desiosi quelli 

Per se stessi anco , si fermar nel giro 

Della rinchiusa lizza , ed aiiìbò prova 

Delle man fero, e ritentar se come 

Dianzi fosset leggiere ed atte al mòto, 

Né si gravasser lor nella battaglia. 

Quindi senza tardar, le mani incontro. 

Mirando se con iterati sguardi , 

Si alzar di pie sopra le somnie cime 

Breve movendo il passo e le ginocchia 

Fra lor di sito ad or. ad or mutando 

Si schivar lungo tempo è in se guardinghi 

Declinando fra lor di lor la foriza . 
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Quindi assalirsi a ratte nabi eguali 
Che da' venti sospinte in un cozzando 
Scuotono i laDOjpi ónde il gran ciel si tarba^ 
Da lor così commosse, ad c^oi intorno 
Destano le procelle orribil tuono. 
Tal di costór dall'aspre cuoia offese 
Si udian le gote risonar da lunge,^ 
Piovea copioso il sangue, e dalle fronti 
Cadea sudor sanguigno, il qual vermiglie 
Rendea di lor le vigorose gote j 
E quei senza riposo audaci e pronti 
Gian combattendo ; e non cessava Epéo, 
Ma più e più robusto iva fremendo . 
Quindi prudente in quei certami il figlio 
Di Teseo fea così, che spesso i colpi 
Dell'aspra man di lui gissero a vuoto 
E in dubbia parte. Indi la destra scassa 
Con arte industre , e in un prendendo il salto 
Fra le ciglia ferillo in guisa tale 
Che all'osso il colpo giunse, il sangue uscio 
Dall'occhio fuori. Eppur cosi non stette 
Epeo, ma con la man grave e robusta 
Acamante cogliendo, in una tempia 
Colpillo, e le sue membra a terra sparse. 
Tosto egli surse, ed al gagliardo eroe 
Si spinse addosso, e gli percosse il capo. 
Egli , quando di nuovo ei l' assalìa 
Declinò alquanto e gli colpì la fronte 
Con la sinistra mano , e con la destra 
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Fransegli il Aàso a lui saltando incontro, 
E cosi indarno questi ancor la mano 
Non^ stendea, nò a caso . . AUor gli Achei 
Costor, cui dL pugnar crescea la voglia 
Per lo desìo della vittoria amica, 
Fra lor partirò, e tosto ì servi accorsi 
Dalle robuste man disciolser loro 
Le sanguinose pelli, ed essi alquanto 
Dalla fatica respiraro^ Ed indi 
Con le forate e lievi spugne il sangue 
Si asciugar dalla fronte j il che &>rnito 
E gli amici e i compagni a consolargli 
E placargli si diero, e gli menaro 
L'un verso T altro, a|S.nchè Tira acerba 
Dimenticasser presto, e che di nuovo 
Diventassero amici ; ed essi tosto 
Ai detti si acquietar de' lor compagni, 
Perchè sempre è benigno uom valoroso, 
E si baciaro insieme, e dalla mente 
La memoria })artì del crudo assalto. 
Teti cui cinge il crin cerulea benda , 
A lor che Tattendean con gran desìo 
Di argento die due tazze, che già offerse 
Eveno di Giason robusto figlio 
Nella cinta dal mar terra di Lenno, 
Per ricovrarne Licaó^r gagliardo , 
Al divo Achille, e :&cek>r Vulcano 
Per presentarle ali' onorato Bacco, 
Quand'ei condiièse al ciel divina moglie 
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La nobil figlia di Mibos^ che Teseo 
Lasciata avea nel!' isoietta Dia 
CoQtro suo grado . Avea queste medesme 
Poscia donate il generoso Bacco 
Di nettar piene al suo di via figliuolo 
Toante, che ad Isìfile le diede 
Con molte altre ricchezze; essa al buon figlio 
LascioUe, che ad Achille indi le offerse 
Per ricomprarne Licaón cattivò . 
Toccò di queste V una al nobil figlio 
Di Teseo, l'altra Epeo mandò alle navi 
Allegro . Indi le piaghe e le percosse 
Tuite con molta diligenza a loro 
Medicò Podalirio, il qual primiero 
P}' emerse il sangue con la dotta mano^ 
Poscia cuciUe, e que'rimedj sopra 
Lor collocò , che a lui lasciati avea 
Esculapio suo padre, il cui valore 
Grande era si, che immedicabil piaga 
Potea risanar tosto, e in un sol giorno 
Sollevar l'egro, e discacciar la doglia. 
Per questi dunque posti a lor sul viso 
E sopra il capo di bei crini adorno 
Guarir le piaghe, e mitigossi il duolo. 
Poscia per far nel saettar la prova 
Si offerser Teucro, e d'Oileo il figliuolo, 
Che dianzi gareggiato avea nel corso. 
A costor da lontan segno propose 
Agamennone il prode, un elmo or^to 
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Di chiome di €a?alli, e disse loro: 
Di voi miglior fia di gran lunga quegli 
Che il cria reciderà coi ferro acuto. 
Primiero Aiace il suo quadrello spinse 
E feri Telmo ^ risono il metallo 
Acutamente. Indi con gran pensiero 
Diresse Teucro dopo lui lo strale, 
Che in un baled troncò la chionia, e tutti 
Gii spettator mandaro al del le voci, 
Lodando lui, che, perchè fosse il presto 
Pie per la fresca piaga aucor dolente, 
Non meno avesse ben drizzato al segno 
Con la man con offesa il ratto strale . 
La moglie di Peléo diede a costui 
L'arme del divin Troilo, il qual migliore 
Di tutti gli altri giovanetti avea 
Ecuba partorito in Troia sacra } 
Ma di lui così degno ahi non godeo. 
Sì tosto lui dello spietato Achille 
E la lancia e il poter di vita sciolse; 
Come allor che in giardin florido e molle 
papavero o spiea in riva all'acque 
D'umido rio cresciuto, e non maturo 
Con r arrotata falce alcun recide , 
Né giunger lascia al maturai confine. 
Né da recare il consueto frutto 
Voto mietendo quel che devea seme 
Altro portar, che indi nutrisse in grembo 
La rugiadosa e dolce primavera. 
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Tal di Priamo il iigliuol, che di bellezza 
Era sembi^me a' divi aazi il suo tempo 
Anzi che sposa avesse, e mentre egli anco 
Scherzar solea co'pargoletti insieme, 
Uccise Achille; e ciò perchè la Parca 
Condusse lui nel micidial conflitto 
Sul primo e dolce fior di giovinezza, 
Quand' è piti T uomo audace , e non haveancx) 
Di prudenza virìl dotato il core. 
Molti poscia tentaro il grande e grave 
Disco lanciar con la. veloce mano. 
Ma non potea gittario alcuno Argivo 
Per lo gran peso suo , Solp il guerriero 
Aiace lo spingea con la robusta 
Man, quasi e' fosse di selvaggia quercia 
Ramo seccato alla stagion del caldo ^ 
Che £ace in terra inaridir le biade • 
L'ammirar tutti, in guisa tal volava 
Ferro dalla sua destra , che a gran pena 
Due con la man levato avrian dal suolo. 
Questo primier solea d'Anteo la forza 
Lieve lanciar, del suo valore in prova 
Anzi che fosse dalle man robuste 
Vinto dì Alcide. 11 buon Alcide il tolse 
Con altre varie prede, e in premio il tenne 
Della sua forte e infaticabil destra. 
D' Eaeo alfin donoUo al nobil figlio 
Quando compagno a lui pose in mina 
11 famoso Ilion di forti cinto . 
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Egli al figlio lo die che nelle pre^e 
JNavi sue portollo, a fin che essendo 
Memoria a lai del genitor, più pronto 
Go'Troian combattesse, e fsiticando 
Con qael dì suo valor facesse prov«. 
Questo dunque lanciò moke fiale 
Con la man poderosa il forte Aiace ^ 
Onde la figlia di Nereo donogli 
Di Mennone divin Farmi famose, 
Cui riguardando l'ammirar gli Argivi 
In guisa elle eran tulle e lunghe e grandi, 
Perciocché solo all' ampie membra sue 
Adaltavansi quelle al vasto corpo 
Di lui poste d'intorno. Indi il gran disco 
Insieme sollevò per poter quinci 
Prender diletto, se talor desio 
Venisse a lui dì esercilar la forza. 
Molti sursero poscia al gioco pronti 
Del salto, e superò di tutti il segno 
Agapenore il forte , onde al gran salto 
Di lui lunghe le genti alzar le grida. 
I ricchi arnesi a lui Teli divina 
Donò, che furon già di Cigno il grande, 
Lui perchè molti egli privò di vita 
Quando morto restò Ptotesilao, 
Di tutti gli altri eroi primiero uccise 
Di Peleo il figlio , e i Teucri oppresse il duolo. 
Quindi color che nel lanciar del dardo 
Avean contrasto di gran lunga lotti 
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Eurialo vinse, onde gridar le genti 
Non esser uoni, che superar costui 
Potesse neir oprar l'alato dardo. 
Perciò la madre lui del prode Achilie 
Capace urna di argento in dono offerse , 
Che già il figlio acquistò quando eoa Tasta 
Minete egli ferì; mentre Lirneso 
Struggea città della Troiana terra . 
Aiace il forte ancor di pugna annoso 
Surgendo là nel mezi^o a prima voce 
Isfidando venia qual altro fosse 
Fra gli eroi più gagliardo, a provar seco 
La mano il piede; ed essi ciò mirando 
Stupiansi d'uom si valoroso e forte; 
Ned alma fu, che presentar si osasse 
A lui davanti, in guisa tale avea 
Franto in tutti il valor la tema vile , 
Perchè entro a se temean che con la mano 
Fieri imprimendo e poderosi colpi 
Non spezzasse le fronti, ed a qualcuno 
Fosse cagion di misera ruina. 
Allin concorser tutti al bellicoso 
Burlalo, come a quei che sovra tutti 
Era ne' cesti esperto; ed egli in mezzo 
Di tutti paventando il guerrier fiero 
Gotai parole apertamente disse: 
Amici, altri non v'ha, sia qual vi piaccia 
Infra gli Achei ,^ che d'incontrar ricusi; 
Ma temo il grande Aiace, ed è ben giusto, 
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Così mi avanza^ ia guisa tal che s'egli 
Nel ricalzarmi si accendesse d'ira^ 
Di me farebbe scempio , ed ho per certo, 
Che da si feroce uom non sarà dato 
A me di ritornar salvo alle navi. 
Ciò dettò, riser tutti, e nel pensiero 
Alto piacer ne prese il forte Aiace. 
Due di lucido argento allora Teti 
Talenti prese , e dielii a lui che vinto 
Avea senza fatica, e nel mirarlo 
Si rimembrò del suo figliuolo amato, 
£ le cadea nel cor desio di piaato. 
Altri che al corso de' cavolli intenti 
Erano col pensier tosto levarsi 
In pie, poiché del gioco era ónptai tempo. 
Menelao primier fu, cui seguir poscia 
Euripilo animoso, Eumelo, ed indi 
Toante insieme, e Polipete illustre. 
Questi intorno a' destrier poser gli arnesi 
Lor sopponendo al carro, e frettoloso 
Ciò fea ciascun della vittoria vago. 
Quindi su i carri ascesi in un hoomento 
Convennero in un luogo, in luogo dove 
Molta sabbia era sparsa : e si fermaro 
Tutti alle mosse, ed alle forti mani 
Tosto avvolser le briglie. Indi i cavalli 
Servendo a' carri lor ben si avanzaro 
Per prevenirsi, e saltar fuor primieri: 
Ferian co'^iedi il suolo , ergean gli orecchi 
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In alto, tà aspergeai^ di spuma il morso 

Ciascuao auriga iotaiito all'opra destro 

I veloci desirier feria di sferza , 

Ed essi in imi balea premendo il giogo 
Pronti mossero al corso , in tutto eguali 
All'Arpie rapidissime e leggiere. 
Lievi i carri traean , che dalla terra 
Si ergean volando in alto , e nella sabbia 
Non apparia di rote ombra o di piede, 
Tal era de' destrier- veloce il corso. 
Molta e minuta polve, all'aere salse 
Dal piano ^ a fumo somigliante o nebbia^ 
Che di Ponente o d'Austro intorno sparge 
La forza a' promontorj allor che sorge 

II verno , quando i monti irriga pioggia . 
Percorrean tutti, e più leggier moveaosi 
I corsieri di Eumelo, e seguian dopo 
Quei del divo Toante, e si udia il suoqo 
Degli agitati carri , ed essi lievi 

Si diatendean per lo potente campo 

(*).-• ^•••• 

Dì cui gran tema han le guerriere genti 
Di Elide sacra, perchè ei fé grand' opra 
Saltando il presto carro dell'astuto 
Enomao, che dannosi a' giovanetti 
Fabbricò inganni, i quai chiedean le noz^ 
Della figlia di lui saggia Ij^damia, 
Ma uè questi però benché gran cura 

(*) Qui manca il testo greco . -^ // Traduttore • 
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Avesse di nutrir destrieri illustri, 
Tali ebbe e sì veloci, anzi di questi 
Far di gran lunga i suoi corsier pia turdi . 
Disse aliafmente del destrier la forza 
Lodando insieme il successor di Atréo, 
Che quinci nel pensier grande avea gioia 
A loro indi anelanti il servii giogo 
Sciolsero, cosi gli altri i lor destrieri 
Disciolser tutti, che avean fatto prova 
Dianzi di se correndo entro V agone. 
Poscia al divin Toante , al valoroso 
Earialo tosto Podalirio tutte 
Curò le piaghe^ onde percossi furo. 
Quando precipitar dal carro al suolo. 
Menelao senza lui della vittoria 
Riportata da lui lieto godea ; 
Cui Teti ornata il crin, vaga una coppa 
D'or presentò d^Eezion divino 
Già caro arnese , mentre in piede stava 
L'illustre Tebe, che disfece Achille. 
Altri^ dall'altra parte i buon destrieri 
Preparavano al corso, e nelle mani 
Prendeaii bovine sferze, indi montando 
Si assiser tutti a' lor destrier sul dorso. 
Essi mordeano, ed aspergean di spuma 
11 freno, e percolean col pie la terra 
Desiosi del segno. Ed ecco il corso 
Comincia; ed essi in un momento fuori 
Van dalle mosse, di provarsi vaghi j 
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Quasi di Borea, allor, ohe grave spira ^ 
Turbini, e d^Àustro pur, quando sonante 
Il largo mar co' procellosi colpi 
Gommove, mentre sorge il tempestoso 
Aitar, che seco a' naviganti suole 
Portare acerbo e lacrimoso affanno. 
Cosi moveansi , e co' veloci piedi 
Alzar facean dal pian copiosa polve . 
Ciascun di quelli intanto , i qusB sedendo 
Sul dorso a lor gli gian cacciando al corso. 
Parte di sferza gli battean sonante. 
Prendean forza i destrieri, e fra le genti 
Si udian alte le grida, ed essi lievi 
Per r aperta campagna ivan volando. 
E ben tosto veloce avria TArgivo 
Gorsier vittoria avuta, a cui sedea , 

Stenelo sopra, se.de^ corso fuori 
Non l'avesse rapito: e fosse molte; i 

Fiate per lo piano ito vagando^ ' 

Né con la forza della man poteo 
Il buon figlìuol di Gapaoeo piegarlo. 
Perocché giovan anco era il destriero 
E de' corsi inesperto, e pur di razza 
Era non rea, ma di Ariou veloce 
Nobilmente disceso, che al sonoro. 
Zeffiro Arpia produsse, il qual di molta 
Tutti gli altri corsier vincea ^.poiché egli 
Gol prestissimo, pie, co' ratti spirti ' 

Vepir potea del genitore a prova* 
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Ebbe lui da que'dìvi Adrasto in dono 
Onde traea la stirpe. • 

Cui donò poscia il figlio di Tidéo 
In Troia sacra al suo compagno , ed egli 
Incontrò ne' suoi pie perchè veloce 
JSgli era, de' corsieri entro T arringo 
L'addusse, certa speme in se chiudendo 
Di acquistar fra'primier nel corso il pregio. 
Ma non gli disse il cor, che per Achille 
£i sudava nel gioco, il che sapendo 
CoQosciu to anco avria che giunto fora 
Secondo al segno. Intanto Atride lui 
Con la destrezza trapassò, bench'egli 
Così fosse veloce. Il vulgo intanto 
Dea lode ad Agamennone , ed insieme 
Dell'animoso Stendo al destriero, 
Poiché secondo fu , benché più volte 
Egli uscisse di arringo, e gisse dove 
II, gran furor lo conducea del piede . 
Allora ad Agamennone gioioso 
Teli in premio concesse argenteo usbergo: 
Oode, stirpe divina, armò le membra 
Già Polidoro; a Stendo il potente 
Ferreo elmo donò di Asteropeo, 
E con due lanciè insieme un forte cinto . 
A tutti gli altri cavalier died'anco 
Premj , che avean quel di pugnato intorno 
Alla tomba di Achille . I quai dolenti 

Tomo L 10 
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Mercè del figlio di Laerte il saggio 
Eran, polche bramando egli far prova 
Del suo valor 9 l'aspra ferita avea 
Luì dalle pugne escluso, onde ferillo 
Il valoroso Alcon, mentre d* intorno 
Al cor|x> combattea di Achille estinto^ 
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. oicbè finiti i molti giuochi furo, 
Dei magnanimo Achille in mezzo pose 
La Diva Teli l'armi. I raggi intorno 
Spargean le varie cose , onde lo scudo 
Adorno reso avea d'Achilie audace 
La forza di Vulcano ^ Avea dunqu:ejegii 
Col divino poter, con l'arte indusire 
Queste cose in lui chiuso. Era vi il cielo, 
Eravi l'aere^ in un la terra, e il mare 
Eranvi, e nubi, e venti, e luna, e Sole 
Distintamente sparsi, e tutti i segni. 
Che volubili intorno aggira il cielo. 
Sotto i quali aere immenso era diffuso, 
In cui volar rostrati augei vedeansi 
Simili al ver così che detto avresti 
Lor vivi ir per lo cìel co' venti a volo; 
Teti cingealo intorno al vasto flutto 
Dell'Oceano, onde sgorga van fuori. 
In molta copia i perigliosi fin mii. 
Che con girevol moto or quinci , or quindi 
S'avvolgean per la terra. Altrove il fabro 
Fatto su gli alti monti avea leoni 
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Orrendi, ardite linci, ed orsi fieri. 
Pardi, e insieme cignai, che impetuosi 
Con grave suon parean fra le tremende 
Mascelle gir le strepitose, e crude 
Zanne arrotando; e cacciator che dietro 
Istigavano a lor de' can la forza • 
Altri in lor sassi, altri veloci dardi 
Lanciando contro lor, prendean fatica, 
Qual nelle vere caccie uom prender suole: 
Le micidiali guerre ivi eran anco, 
£ con le guerre i perigliosi assalti. 
Ove ucdder vedeansi i guerrier misti 
Co' cavalli in un monte, e tutto il campo 
Nello scudo immortai sembrava asperso 
Di molto sangue: ivi Torror, la tema 
Eranvi , e in un la sospirosa Enio 
Di tetro sangue in ogni parte immonda. 
Eravi la Discordia anco nuocente 
In compagnia delle feroci Erinni: 
Colei spingendo gli uomini a cacciarsi 
In furibonde mischie: e costor fiamme 
Spirando, e fuoco orribile, e nuocente. 
Ivi scorrean le immansuete Parche, 
Ed errava fra lor dell'infelice 
Morte U forza, a cui dintorno cerchio 
Facean le Dive , e piovea lor da tutte 
Le membra largo al suol, sudore, e sangae. 
Le dispettose Gorgoni scolpite 
V'erano : intorno alle lor treccie involli 
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Orribili serpenti, i quai lambendo 
Ratte movean le spaventose lingue • 
Di strana maraviglia eran cagione 
Quell'opre varie, ed apporta van seco 
A chi le contemplava orrore e tema . 
Perocch' ivi tutto a qu|&lle eran simili , 
Che han vita, e moto, e così tutte quivi 
Della g^ierra le forme il fabro espresse. 
L'opre in disparte della bella pace . 
Vedeansi ivi anco, ove infinite schiere 
Di &ticosi e miseri mortali 
Vaghe città gian fabbricando, e sempre 
Ivi Giustizia in lor gli occhi tenea . 
Altri ad altre opre distendean la mano. 
I campi ivi apparean di frutti carchi, 
E l'erbe partorìa la negra terra . 
Era nell'opra ancor, del Dio fattura, 
Della sacra virtute espresso il monte 
Altissimo ed alpestre j ed ella eccelsa 
Sta vasi in cima a un'elevata palma. 
Giungendo infino al cielo: intorno sparsi 
V'eran vari sentier da scogli chiusi. 
Che fan duro il passaggio, onde all' indietro 
Tornavan molti sbigottiti all'erta 
Del canimin faticoso , e pochi al sommo 
Del sacrato sentier giungean sudando. 
Eranvi i mietitor, che con T acuta 
Falce troncando gian per gli ampi solchi 
Le biade , e presso a lor molti , che i fasci 
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Della recisa messe ivan legando, 
Talché grand^c^ra ad ora, ad or crescea* 
Erano buoi , che k cervice ognora 
Gravata avevano di ferrato giogo , 
Altri carri traean di fasci carchi 
Dì belle spighe, altri col ferro i campi 
FendeaDO, e dietro a lor pàrea la teiera 
Divenir fosca. A' buoi seguian da tergo 
Di punte armati gli aratori or l' una 
Or l'altra mano: e grande apparta Fopra. 
Alle Muse d'intorno ivi eran anco 
E flauti, e cetre, ed alle donne appresso 
Danzar vedeansi i giovanetti , e viv e 
Sembravano, e operanti all'atto, al moto: 
Non lungi al ballo, ed al convitp allegro, 
Uscir parca dal mar Venere bella , 
Spumosa ancor la chioma , e con le Grazie 
Ornate il vago crin, dintorno a lei 
Muover l'ale il Desìo dolce ridendo. 
Eran ivi scolpite anco le figlie 
Del superbo Nereo, che dall'aperto 
Mare alle nozze di Peleo prudente 
Gonducean la sorella, e v'eran tutti 
A mensa i Divi in cima ^ Pel io eccelso. 
Freschi , e floridi prati il fabro espressi 
Avea, di mille fior d'erbe cospersi: 
Finti avea verdi boschi , e varie fonti , 
Ghe onde in sen richiudean tranquille^e chiare, 
£ là fendere il mar parean le navi 
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Misere, altre di lar movendo oblique, 
Altre fjer dritto calle, e Tonda intorno 
Crescer lor perigliosa, e i marinari 
E quinci, e quindi sbigottiti. Tonde 
paventar furiose , e come vivi 
Calar le bianche vele, e da' perigli ^ 
Fuggir di morte. Altri sedeano a' remi 
Affaticando, ed alla nave intòi^no, 
Per lo spesso colpir, can^fdo in vista 
Del mar ne dì venia T oscuro flutto. 
A questo effigiato era non lunge 
Con le foche marine il Dio, che scuote 
Col tridente la terra, e i suoi cavalli, 
Qual se veracemente àVesser moto 
Rapidissimi , lui per le campagne 
Traean dal mar, volando, ed egli intanto 
Lor percuotea con T aurea verga il dorso; 
Tranquilla vansi T onde al moto loro , 
Ed ispianava il mar soave calma : 
D'ogni intorno i delfin raccolti in schiere 
Facean mirabil festa, ed ischerzando . 
Al lor rege applaudianoj eran d'argento 
Questi, ed agli occhi altrui nuotar pareano 
Colà del mar per lo ceruleo flutto. 
Molte altre cose entro il mirabil giro 
Figurate apparian dalT immortale 
Man di Vulcan ne'sui pensieri industre. 
Ed a quanto chìudea dentro al suo mezzo 
II profondo Ocean facea coroua , 
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Perocché circondava il giro eslremo, 
£d ìq se raccogliea quasi legame 
Quanto in se varie cose avea lo scudo. 
Giaceagli appresso il poderoso , e grave 
Elmo, sovra cui finse il fabro egregio 
In vista Giove orribilmente irato 
Al cielo asceso, e intorno a lui diffusi 
Maneggiar Tarme gF Immortali incontro 
A' guerrieri Tit^, che furiosi 
Moveano insieme uniti a Giove assalto. 
Già circondava lor terribii fuoco , 
£ dal Giei senza posa , e dalle nubi 
(Cotal di Giove ognor crescea la forzi») 
Piovean folgori ardenti a mille a mille, 
Ond' essi apparian là quasi combusti 
Fra le fiamme del ciel volar lo spirto. 
/Appoggialo ivi appresso il ricco usbergo 
Giacca, che grave, e d'infrangibil tempra 
Il figlio di Peleo capìa nel voto. 
Ivi eran gli schinieri opra stupenda 
Lievi ad Achille sol , benché di peso 
Fossero in se soverchio. A lato a questi 
Lampeggiando splendea la fiera spada 
Ad aureo cinto appesa, e il fodro avea 
Di finissimo argento, e Felsa ornata, 
E d'avorio distinta, onde fra Tarme 
Divine fea di se pomposa mostra. 
Pelia, con queste, poderosa lancia 
Stesa in terra giacea simile in vista 
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Ad altissimo abete, e spira v' anco 
Il sangue^ onde irrigolla Ettorre anciso. 
AUor dolente la cerulea Teti 
Del figlio Achille in guisa tal movendo 
Il divino parlar disse agli Argivi: 
Ecco finiti ornai tutti gli giuochi 
Son, ch'io per mio figli uol mesta proposi. 
Facciasi avanti or quei fra' Greci eroi 
Gagliardo più, che, alle nemiche mani 
Il cadavere suo salvando, fosse ^ • 
E darò a lui vestir queste divine 
Miràbili arnbi, che, agli stessi Divi 
Potrebbono immortali anch' esser care. 
Sì disse, e di Laerte in pie levossi 
Il figlio, e quel di Telamon divino 
Aiace, per aver parlando guerra, 
Aiace , che vincea senza pareggia 
Tatti gli Argivi, come suol l'ardente 
Espero là per lo sereno cielo 
Superar di splendor le chiare stelle: 
Tal fra' Greci splendea , mentre vicino 
Stava d'Achille alle belle armi Ajace, 
L' istesso Idomeneo di JSfeleo figlio 
Ricercava egli a dirne aperto il vero, 
E il prudente Agamennone, stimando 
Che fosser Ipr senz' alcun dubbio conte 
Dì quella pugna si famosa l'opre. 
Bimetteasi anco in tutto a loro Ulisse, 
Perchè erano fra' Greci, e buoni, e saggi. 
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luverso Idomeneó vohossi, e verso 
II Divo Atride ajloi' Nestore, e loro, 
Che di udire i suoi detti ardean di voglia, 
Tratti io disparte, in questa guisa disse: 
Amici, oh! grave danno, e doloroso 
In questo giorno a noi prej>ara il cielo , 
Poscia che il grande Ajace,eilsaggio Ulisse 
Vengono a guerra impetuosa, e fiera , 
Perchè a quale di lor sia che gli Dei 
Goncedan oggi il riportar la gloria, 
Goderà quegli, e l'altro avrà gran doglia, 
Gagion che tutti egli odierà gli Argivi, 
E viepiù noi; né sia che con noi- serbi 
INella battaglia il solito costume, 
E quinci grave danno avran gli Achei ^ 
Qual siasi che di lor grand' ira assaglia. 
Poiché fra gli altri Eroi questi son prima, 
In guerra chiaro l'un, l'altro in consiglio. 
Dunque credete a me, poiché più vecchio 
Sono di voi non poco, e |>er la molta 
Età molto conosco , poiché varj 
E beni, e mali in vita haggio sofferto. 
Sempre suol ne' consigli il vecchio esperto 
Esser miglior del giovane, poich'ali 
Di mille , e mille cose have contezza » 
Però lasciam che da' Trojan prudenti 
Infra il divinò Ajace, e il forte Ulisse 
Questa temcon si termini, qual fosse 
Ghe salvasse di lor dall' aspra guerra 
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Del figlio di Peleo V estinte membra : 

Né ciò diflGlcil sia, poiché fra noi 

Molti abbiaoi Teucri prigionier, che nostii 

La lancia fece^ e la iiecessitate , 

Che i giovani anco in servitute adduce j 

Questi saran fra lor giudici giusti , 

£ non andran con alcun d'essi a grado, 

Poiché tutti gli Acbivi hanno egualmente 

In odio, il mal sofferto ognor mostrando* 

Poi eh' ebbe così detto, a lui rispose 

Agamennope il frate in guisa tale : 

O vecchio, alcun non v' ha certo fra noi 

Greco di le più saggio, o siasi antico, 

giovane ancor d' anni , e beu dicesti , 
Che grandemente ascenderebbe in ira 
Queir uom contro gli Argivi, a cui gli Dei 
Togliesser la vittoria, poiché lite 

1 due più forti Greci hanno tra loro. 
Auzi X animo mio fra se volgeva 

Quel che pensavi tu, che uòi lasciammo 
A' cattivi Trojan di questa gara 
Dar la censura, onde allor fatto in ira 
Quei che sia perditor, gran danno apporti 
A' bellicosi Teucri, e contro noi 
Il concetto disdegno indi non dia. 
Ciò disse, e quelli in un voler concordi 
Apertamente il sentenziar negaro: 
Onde lor ricusando, i figli illustri 
De' Teucri in mezzo assisi ancorché servi, 



i56 LIBRO 

Di ministrar ragione, e retto alfine 
Gondar fra quelli il militar contrasto' 
Di comune consenso ebber F incarco. 
Gravemente adirato allor sedendo 
Nel mezzo Ajace in questa guisa disse : 
O d'animo perverso Ulisse, or quale 
Dio t' ha la mente in guisa tale offeso, 
Ghe a me di forze, e di valore invitto 
Pensi agguagliarti? e come vantar. puoi 
Tu rinimico stuolo aver dal corpo 
Discacciato d'Achille , il qual giacca 
Ucciso nella polve, allor che i Teucri 
Gli si gittaro intorno, ed io la morte 
Portai lor dolorosa, e tu tremavi? 
Tremavi tu, poiché sì vii tu sei, 
Ed imbelle tua madre, e di me tanto 
Minor, quant' è del iìer leon, che rugge 
Ignobil catì, perchè non hai nel petto 
Giierriero il cor; ma folle audacia^ ed opre 
Scellerate ) e nefande. Or non ti mostra, 
Ghe ricusavi tu venire in guerra 
A Troja sacra, allor eh' erano insieme^ 
Le Greche squadre accolte, onde te vinto 
Dalla paura, e renitente d forza 
Gondussero gli Atridi? Ah! eosimai 
Venuto non vi fossi, poiché a' tuoi 
Gonsigli di Peante il figlio illustre 
Lasciammo noi nella sacrata Lenno 
Gravemente doglioso, e non a lui 
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Sol macchinasti allor dannoso inganno, 
Ma fosti al Divo Palamede ancora 
Fabro tu di raina y il qaal di molto 
Vincea te nella fer^a, e nel consiglio. 
Ed or tu di venirmi ardisci a fronte 
Nulla membrando i beneiicj, e ntilla 
Curando chi di te molto è migliore . 
Io te salvai nella battaglia mentre 
DegU avversar] il guerreggiar temevi: 
Quando lasciar te nella zufia solo 
In fra' nemici gli altri , e tu con loro 
Fuggivi insieme, ah! se l'ardita forza 
Mia Giove spaventato in quell' assalto 
In fili dal Cielo avesse, affin che i Teucri 
Smembrando te con le taglienti spade, 
Tavesser de' lor can fatto esser cibo, 
Che così ardir tu non avresti avuto 
Nelle fraudi fidato a me di opporti. 
Misero ! e se ti vanti esser di tutti 
Gli altri il più forte, a che le navi tue 
Nel mezzo all'altre collocasti? certo 
L'animo non ti die, da tema vinto, 
Le tue, come fec' io, porre in disparte. 
Non fosti tu che la vorace fiamma 
Da' legni rìspingesti? io sì che l'alma 
Intrepido alia fiamma in un mi opposi, 
£d ad Ettorre , il qual sempre fuggimmi 
In tutte le battaglie, e tu di lui 
Sempre temesti. Oh! stato fosse a noi 
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Nel meaar delle maa proposto il premio, 
Quando ad Achille ^ suol caduto intorno 
Inaspriva la pugna, affinchè visto 
Dal fìerissimo assalta, e da' nemici 
Portar mi avessi ài padiglion le belle 
Arme col corpo in un del prode Achille. 
Or neir arte del dir fidato ardisci 
Tentar gran cose^ ed aspirar tropp'alto. 
E pur forse non sai dell'arme invitte 
D'Achille il peso sostenere, e Fasta 
Di lui vibrare. A me s'adattan tutte, 
A me portar con vien quest'armi belle. 
Poiché degno di lor non fia che oltraggio 
Alcun del Dio ne segua' al dono illustre. 
Ma che stiam pur con le parole acerbe 
Per Tarme a contrastar del buon Achille, 
O qual siasi di noi migliore in guerra? 
Di valor premj pose, e non di feri 
Detti l'arme guerriere in mezzo Teti. 
Lasciarsi le parole a quei conviene, 
Cui negli arringhi il ragionar fa d' uopo. 
Ben conosch'io quanto di te più chiaro 
E migliore io mi sia, poiché mia stirpe 
Dal sangue vien del valoroso Afille . 
Gqsì diss'egli, e d'altra parte astuto 
Pensier fra se volgendo, in guisa tale 
Il figHo di Laerte a lui rispose : 
Ajace, che in parlar nuli' hai ritegno,, 
A che fin tante còse invan mi couti? 
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Da nulla mi dicesti^ imbeUe, ed empio, 
£ pur di te molto miglior mi stimo 
!Ne' consigli , e nel dir, che altrui dan forza;^ 
Solo in virtù di loro ingegno ponno 
L'infrangibili pietre a' monti in seno 
Recider gli 5culior senza fatica. 
Con r ingegno i nocchier quand'è più irato 
Varcando vanno il mar largo, e sonante • 
Con Farle i cacciator vincono forti 
Leon, pardi, qignali, ed altre fere. 
Il consiglio deli'uom gl'impetuosi 
Tauri domando sotto il giogo adduce; 
Né cosa v' hV, che il senno al fin non rechi : 
Sempre dunque nell'opre uom di consiglio 
Pronto, prevale a chi di mente è folle. 
Né per altra cagion , che perchè saggio 
Mi vide elesse me Tardilo germe 
D' Eneo fra tutti gli altri , affinchè seco 
Le guardie penetrassi, onde compagni 
Ambo grand' opra conducemmo al fine. 
Io fui che di Peleo l'inclito e forte 
Figlio condussi meco a dare aita 
Ad ambedue gli Atridi . Or se mestieri ^ 
D'un altro eroe simile avran gli Argivi, 
Per forza non verrà della tua mano, 
ISè per consiglio d'alcun altro Greco; 
Ma sol io fra gli Argivi disponendo 
Lui col mio dolce dir, conducerotlo 
Qua fra' soldati in guerra; perchè grande 
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Giunge agli uomini fprza il dir facondo 
Di prudente condito: il poter solo 
Per se nuli' opra adenoipie^ e il cwpo vasto 
È vano, ove il peusier non è prudente. 
A me la Ibrza, e l'intelletto insieme 
Commesso lian gF immortali , e gran soccorso 
Fatto de' Greci , e quel che tu poc'anzi 
Dicevi, non è ver, che qel conflitto 
Me tu salvanti, e timido, e fugace 
Non. rivolsi io le spalle, anzi sostenni 
Il grave impeto sol di tutti i Teucri 
Senza ceder d'un punto: ed essi sparsi 
Portati dal furor ^ceanmi assalto: 
Io con la forza sol della mia mano 
Mólti privai di vita . Onde son false 
Le parole che dici, e non .è yero . 
Che a me tu desti nella zuflfa vita. 
Ma te medesmo difendevi, e cura 
Avevi che, mentre volgevi il tergo 
Fuggendo alla battaglia, alcun con Fasta 
Non t'uccidesse. Io poi dell'altre in mezzo 
Le mie navi locai , non già temendo 
^ Il nemico furor , ma perchè (|uinci 
Meglio potessi a' successor d'Atreo 
Neil' occorrenze della guerra pronto 
Sempre portare aita. Hai tu le navi 
Tue ben dall'altre si tratte io disparte: 
Ma io scempiando me con aspre piaghe^ 
De' Teucri penetrai dentro le mura 
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Per ispiar qaai disegnasser cose 
Appartenenti alla dannosa guerra. 
Né d'Ettore la lancia unqua temei, 
Ma desioso di provarmi seca 
Fra' primieri l'assalsi, allora ch'egli 
Fidato in suo valor , tutti chiedea 
Seco a battaglia. Ora ad Achille intorno 
Uccisi più delle nemiche genti 
Assai, che tu non festi, e in un con l'armi 
Dall'impeto di lor salvai l'estinto, 
Né di te nulla al paragon dell'arme 
Tem' io; ma troppo mi tormenta il duolo 
Della grave ferita , ond' io percosso 
Fui per quest'armi sol d'Achille ucciso. 
Io poi nc^ii men di Giove illustre sangue 
Mi son, di quel che di lui fosse Achille. 
Cosi diss' egli, e rispondendo a lui 
Soggiunse il forte Ajace: Ah! pien d'inganni 
Ulisse, e il peggior uom di quanti haù vita 
Non te vid'io, là travagliar, né vide 
Te de' Greci aiun altri allor che i Tèucri 
Forzavan di rapir l'estinto Achille? 
Io fui, che con la lancia, e con l'ardire 
A molti in guerra le ginocchia sciolsi, 
Io lor feci spavento, e ognor più fiero 
Lor rincalzando; ed essi indegnamente 
Fuggiano, ad anitrelle, e grui sembianti. 
Cui sQpraggiunge l'Aquila guerriera. 
Mentre in florido pian stannosi al pasca. 

Ttftno /. \\ 
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Tale i Trojan la lancia mia temendo, 
E la rapida spada in fuga volti , 
Schivando il grave mal, che lor seguia, 
D'Ilion ricovrafsi entro le mura. 
Tu se ti sojpraggiunse allor nel petto 
Valor, con gli avversar j a me vicino 
Già tu pugnavi, ma da me lontano 
Contro ad altre falangi opravi l'arme, 
jNè del divinò Achille eri tu appresso 
Al cadavere allor ^ che a lui d'intorno 
Surse più fiero, e s'inasprì l'assalto. 
Così diss'egU, e tal risposta a lui, 
D'Ulisse diede allor l'astuto core: 
Ajace, di te punto io non mi tengo 
Minor, voglia di forza ^ e di consiglio; 
Benché tu per valor mollo risplenda. 
Anzi di senno assai miglior son io. 
Al giudizio de' Greci, nella forza 

siam pari, o ti vinco, e bene il sanno 

1 Troian, che in vedermi ,^e pur da lunge^ 
Hanno di me gran tema, anco tu il sai, 
E gli altri il san , che spesse volte meco 
Venuti in prova son nell'aspra lotta: 
Siccome allor, che di Patroclo ucciso 
Nelle funebri pompe, illustri premj 
Propose Achille al gran sepolcro intorno, 
Così del buon Laerte il chiaro figlio 
Disse parlando , e terriiinaro i Teucri 
AUor de' due guerrier l'aspro litigio,. 



r 
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E la vittoria, e in un l'arme immortali 
DieroQ concordi al valoroso Ulisse , 
Che infinito piacer senti nelFalma. 
Sospiraron le genti , e il forte Ajace 
Dal duol rimase oppresso,. e in un baleno 
Ruinò sopra lui dannoso affanno, 
Nelle viiscere sue tutto boUia 
Il negro sangue, e ne sorgea fervendo 
Grave la bile, e si turbar commiste 
Le interiora tutte, e intorno al core 
Fero duol gli s'aflS.sse, e già serpendo 
Acerbissimo là, dove principio 
Del cerebro ha l'invoglio, e versò fuori 
Quanto d'uomo avea senno, e i lumi fissi 
A terra si fermò simile in vista 
Ad uom di vita privo. I suoi compagni 
Dolenti a lui d'intorno in ver le navi 
Lo venian conducendo, e in varj modi 
Cercavan consolarlo , ed egli a forza 
Movendo se ne già gli estremi passi , 
Poiché non lunge a lui seguia la Parca. 
Quando poscia alle navi, ed all'immenso 
Mare ei fu giunto , s'apprestar gli Argivi 
Alla cena , ed al sonno , e Teti allora 
Con l'altre figlie di Nereo, che seca 
Eran, del vasto mar calò fra l'onde • 
> Intorno a dui sen gian nuotando a schiera 
Le balene, che nutre il salso flutto. 
Allor grave destossi in lor lo sdegno 
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Contro Prometeo il coosiglier pradente. 
In rimembrar, che a'vaticiniì suoi 
li figlio di Saturno a forza Teti 
A Peleo die, cui non volea consorte . 
Onde fra lor soverchiamente irata 
Cosi Cimotoe disse : Oh ! come degna 
Pena sofferse l'empio, a' sassi avvinto 
Con rigide catene; allor che a lui 
Aperto il sen grand'Aquila rodendo 
Venia mai sempre il rinascente core. 
Così Cimotoe di cerulea chioma 
Disse parlando alle marine suore . 
Intanto il Sol tuffossi, e s'adombraro 
Al venir della notte i larghi campi, 
£ di lucide stelle ornossi il cielo; 
Onde colà per le rostrate navi 
Da sonno vinti placido, e quieto 
Dormian gli Argivi, e da quel vin , che dolce 
Da Creta conducean per l'ondeggiante 
Flutto i nocchier d'Idomeneo famoso. 
Ma contro i Greci d'alto sdegno ardendo 
Ajace, non di cibo altrui soave, 
!Nè di dormir nel padiglion curossi , 
Anzi dell'armi sue, colmo di rabbia. 
Vestito, e tratta fuor l'acuta spada 
Fra se pensando già senza riposo. 
Se dovesse col fuoco arder le navi, 
E strage far di tutti i Greci insieme, 
O se squarciar dovesse pur col b(:anda 
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A membro a membro il traditore Ulisse . 

Mentre ciò rivolgeaj tosto avria tutto 

Recato a fin ciò, ch'egli avea in pensiero, 

Se iierissima rabbia entro la mente 

Non gli avesse Minerva allor diffuso. 

Già pensando ella al faticoso Ulisse 

In mente le venian ijue' sacilfizj , 

Che per fermo costume ei le facea . 

Quinci la grave forza essa del figlio 

Di Telamon da' Greci altrove torse: 

Ed ei rapido i pie movea simili 

A spaventosa, e rapida procella , 

Che di turbine carca ai naviganti 

Freddo timore apporta, allorché accoglie 

Dall' Ocean Finfaticabil flutto 

La figlia di Pleon , la qual fuggendo 

Lo splendido Orion l'aere conturba, 

£ rende fero, e tempestoso il mare. 

Così correa costui senza ritegno, 

Ovunque lui già conducendo il piede 

Sembiante in tutto ad ìra<;onda fera, 

Che trascorrendo va profonda valle 

Con le zanne spumose, e molte offese 

Di portar pensa a' cani, e cacciatori, 

Che le rubar dalla caverna tratti 

I pargoletti figli, ed arrotando 

Le zanne mira se i bramati pegni 

Fra questo ella pur veggia , o quel virgulto, 

Né può chi lei così rabbiosa incontra 
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Schivar della sua vita il giorno estremo. 
Cosi ferocemente impetuoso 
Moveasi questi^ e tenebroso a lui 
Il cor boUìa di tetra bile asperso. 
Com' entro cavo rame in sulla sede 
Di Vulcan, mentre il fuoco al ventre cavo 
Molta, ed arida selva abbrucia in tomo 
Per opra di costui , che vuol di sete 
Entro Fonda spogliar grasso cignale, 
Con alto mormorio s'aggira Tonda, 
Cosi nel costui petto orribilmente 
Bollìa la ràbbia , come suole il mare 
Fremere immenso, o il turbine, o la forza 
Del fuoco impetuoso, allor che suole 
Da gran vento commosso ammonti in cinoa 
Con insano furor nell'ampie selve 
Urtando, avventar la vorace fiamma. 
Tal contro Ulisse Ajace, il forte core 
Dair aspro duol trafitto, alto fremea, 
E in molta copia dalla^bocca a lui 
Scorrea la spuma, e si seutia d'intorno 
Strider condenti, e intorno alle sue spalle 
Grandissimo rumor destavan l'armi. 
Tutti quei, che il vedean, temeano insieme 
Alle minacce, all'impeto di un solo. 
Allor dall' Ocean l'aurora ascese. 
Che regge i suoi corsier con briglie d*oro: 
E il sonno all'ampio ciel, simile ad aura 
Lieve saliane, ed incontrò Giunone, 
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Che fea ritorno al Ciel da Teli sacra, 
Ov era andata il precedente giorno. 
Con noano ella a se 11 trasse, indi bacioUo, 
Perchè era di lei genero fido 
Dal di che Giove incontro a^ Greci irato 
Dormir lo feo neir alte cime d' Ida . 
Nell'albergo di Giove essa veloce 
Andonne, ed ei di Pasitea nel Ietto, 
Onde svegliarsi i popoli mortali . 
Àjace intanto ad Ori'on feroce 
Egual sen già d' insana rabbia carco , 
£ sembiante al leon , cui furioso 
L'aspra fame tormenta il cor superbo, 
Fra la gregge avventossi, e nella rena 
yuna sull'altra egli spargea frequenti. 
Come scuote le frondi al suol la forza 
Di Borea furioso, allor che al fine 
Giunta è la state, e s'avvicina il verno. 
In guisa tal le pecorelle assalse 
Ajace impetuoso in se stimando 
D'apportare agli Argivi orrido incontro. 
Onde allor Menelao fatto vicino 
Al frate, e dagli Achei tratto in disparte 
A lui segréto in questa guisa disse . 
Certo oggi fia Tu ni versai ruina 
Di tutti, poiché Ajace in furia è volto. 
Perocché forse egli arderà le navi , 
E forsennato per cagion dell'arme 
Fin negli alloggiamenti a tutti noi 
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DoDerà morte. Ah! non avesse mai 
Si dannosa tenzon proposta Teti! 
Né pazzamente il fìglio di Laerte 
Ad uom di se miglior foss'ito incontro. 
Or grave è il nostra danno, e qualche fato 
A noi maligno nuoce, poiché essendo 
Caduto il figlio di Peleo, che speme 
Era di questa guerra, in piede ancora 
Pur vi rimanea solo il forte Ajace. 
Ed ecco pur quest'anco a noi disperso 
Yien dagli Dei, che in noi versano il male 
Per condur tutti ignobilmente a morte . 
Così diss'egli, e in guisa tal rispose 
Agamennone il forte. Eh non ti offenda 
Tanto l'animo il duol, né cotant'ìra 
S' annidi in te contro il prudente duce 
De' Cefalenì , poiché ciò da lui 
Non vien, che sempre a noi gran giovaraenlo 
Apporta, e insieme agli avversar] doglia. 
Cosi costor del mal de' Greci afflitti 
Ragiona vatf fra loro, ed in disparte 
Delle greggie i pastor presso alle rive 
Del Xanto per fuggir F orrendo danno 
Timidi ascondeau se sotto i virgulti. 
Siccome allor che V aquila veloce 
Con Tali tese or quinci or quindi vola 
Stridendo acuto, infra' piii folti rami 
Appiattan se le timidette lepri ; 
Tale i pastori in questa, e m quella parte 
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Dair uom precipitoso Ivan fuggendo . 
Ed egli alfine ad un agnello ucciso 
Fermossi a lato^ e misero ridendo 
Proruppe in queste voci : Or via ti giaci 
Nella polve, di can cibo, e d'augelli. 
Perchè te liberato or non han Tarme 
Gloriose di Achille, onde tu insano 
Con uom di te miglior pugnare osasti . 
Stattene , cane . Ora non Ila che intorno 
Prostrata a te la moglie tua tir pianga , 
Che per te col figliuol gran doglia prende,' 
Nemmeno i genitor, con cui giammai 
Non sarai più, che te di lor vecchiezza 
Sperar dolce conforto, poiché lunge 
Te dalla patria tua caduto estinto 
Voraci squarceranno augelli, e cani: 
Così parlò quel misero stimando 
Pur, che l'astuto Ulisse infra gli estinti 
Fosse di molto sangue infetto, e lordo. 
Pallade allor dagli occhi , e dalla mente 
Il vel disgombrò a lui dell' aspra rabbia , 
Che veloce discese a' Stigii fiumi, 
Ove le Furie rapide si stanno, 
Che soglion sempre a' miseri, e superbi 
Mortali esser cagion d'acerbo duolo. 
Ajace, poiché al suol guizzar morendo 
Vide la greggia, isbigottissi in tutto 
Dentro la mente, perché fermo tenne, . 
Che il passato furor versato in lui 
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' Degli Esseri celesti avesse Tira. 
Quindi in lui tutte indebolir le membra^* 
Trafitto dal dolor Talma virile, 
Talché o indietro, o d'avanti ei non potea 
Formar, d'angoscia colmo, un picciol passo. 
Onde fermossi a saldo scoglio eguale, 
Che sovra tutti gli altri il più sublime 
Fìsse ne' monti ha le radici eterne j , 
£ poiché tutto il suo vigor raccolto 
Nel petto egli ebbe, sospirò profondo, 
E in questo flebil suon la voce sciolse. 
Ahimé! che tanto sono in odio a' Divi, 
Che mi ban la mente offeso, e tanta rabbia 
Diffuso in me, che n' ho le gr^gi ucciso, 
Onde cagion d'irarmi uuqua non ebbi. 
Sì, punito avess' io con questa mano 
Dell'empio Ulisse il fraudolente core. 
Poiché pessimo essendo , egli m' ha involto 
In gravissimo affanno. Io prego il cielo 
Che egli soffra quel mal, eh' a' scellerati 
Uomini preparar soglion l' Erinni. 
Così dìan le medesme agli altri Argivi 
Fere discordie, e lacrimosi affanni: 
Diangli anco ad Agamennone d'Atrea, 
Sì che non torni , ancor che molto il brami 
Senza ruine al suo paterno ostello. 
Ma che far io pur di boutade amico 
Fra cotanti malvagi ? Or via isen vada 
In mal punto de' Greci il crudo stuolo,. 
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Pera quest' empio secolo, ia cui nulla 
Premio bave il buono , e sovra gli altri è caro 
E pregiato colui, che paggio adopra. 
Ecco onorato è fra gli Argivi Ulisse, 
JNè di me stima fassi , anzi alF oblio 
Date le cose son , che per cagione 
Già del pubblico ben seco soffersi . ^ 
Poich' ebbe così detto, il buon figliuolo 
Del forte Telamon TEttorea spada 
Per la gola cacciossij e il sangue fuori 
Ne sgorgò mormorando in larga copia . 
Gadd' egli steso nella polve, in guisa 
E^i Tifon, cui di Giove il folgore arse; 
E nel cader di lui, grave gemendo 
Ne sospirò la tenebrosa terra . 
Trasser frequenti i Greci, allor che lui 
Steso vidder giacer là sull' arena , 
Trassero allor, perocché avanti nullo 
Oso era d'appressarlo, in guisa tema 
Pur sul sol rimirarlo avean di lui. 
Ma poi send' egli ucciso , intorno accolti 
Tutti a terra giltarsi, e il capo chini 
Folta piangendo a lui facean corona; 
E mentre gemean questi in guisa tale. 
Verso il divino ciel salinne il pianto. 
Siccome allor, che i pargoletti nati 
Alle lanose pecorelle tolti 
Dagli uomini son per prepararsi il cibo. 
Le mestissime madri orbe de' figli 
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Fanno con lunghi , e flebili lamenti 
Suonar d' intorno il desolato ovile , 
Cosi diffuse al morto Ajace in giro 
Le Greche squadre alto gemean quel giorao, 
Talch' indi grave rimbombar s' udiano 
Ida de' boschi ombroso, il piano, ed anco 
Le navi d'ogn intorno, e il vasto flutto. 
Teucro vicino a lui volea di vita 
Privarsi in tutto, e dar se stesso in preda 
Alle crudeli Parche; e Favria fatto 
Se altri non togliea lui la grande spada. 
Simile ad unfanciul^ che al fuoco appresso 
Di cenere d'intorno il tergo asperso, 
E di polve rapita al freddo busto 
Altamente sen piange il giorno, ch'egli 
Orfano si restò morta la madre, 
Che lui nutrito avea del padre privo . 
Così plorava questi , al morto frate 
Raccògliendosi intorno, e in questa guisa 
Mandò fuori il parlar misi^ó di pianto: 
Ajace coraggioso , or qual cagione 
L'alma ti offese si, che a te inedesmo 
Danno portasti, e dolorosa morte? 
Forse ciò fu, perchè i Trojani alquanto 
Respirasser da' mali, e fatti audaci 
Per la tua morte, osassero all' assalto 
Muoversi poscia, e desolar gli Argivi, 
Che ruinati ornai dalle battaglie 
Più non avranno il consueto ardire , 
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Poiché te sol ne' mali aveao conforto? 
Ornai più non mi cai , poiché tn estinto 
Qui giaci, del ritorno, anzi son fermo 
Anch' io qui di morir , perchè me teco 
In un ricopra la benigna terra .^ 
Perchè non tanto ho de' parenti cura, 
Se pur son anco al mondo , e se fra' vivi 
Abitatori suoi gli ha Salamina, 
Quanto di te, che morto giaci; poscia 
Che tu solo eri a me cagion di glorie • 
Così diss' egli accompagnando i detti 
CoQ profondi sospiri ; indi la Diva 
Tecmessa pianse pur del buon Ajace 
Moglie, cui di cattiva egli consorte 
Fatta r avea ; ponendola signora 
Di tutto ciò, che per la casa fanno 
A' lor mariti le dotate spose . 
Costei raccolta entro le forti braccia , 
Eurisace di lui generò figlio 
Simile in tutto alla patema imago. 
Questi era £incìullino , onde l^sciollo 
Delle piume a' riposi , e della culla . 
Ed essa con sospir gravi , e frequenti 
Si giftò sopra il morto carpo amato, 
E nella polve, in cui giacea , sommersa 
Le belle membra sue bruttossi , e mesta 
Tocca da, doglia il cor, gridò piangendo: 
Ahimè! infelice, ahimè! poiché moristi 
JC^on già per man degli avversar] in guerra 
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Ma da te stesso ucciso ; onde mi apprende 
Acerbo affanno, e intollerabil doglia. 
Perchè già non pensai di veder mai , 
Uqciso te, sì doloroso giorno 
In Troja. Or tulli, ahimè! dispersi al vemo 
I miei pensieri han le crudeli Parche. 
Ahi! prima avesse me sì l'alma terra 
Inghiotiiia nel sen, che mai vedessi 
Di te dolce marito il fato acerbo. 
Perchè giammai non mi trafisse l'alma 
Doglia maggior di quella , onde mi affliggo, 
Non quando me dalla mia patria lunge 
E da' miei geniler con l'altre serve 
Lacrimosa traesti, poiché essendo 
Onorata poc' anzi, e gran Reina 
Giunto m'avea di servitine il giorno. 
Ma della dolce patria , e de' parenti 
Che mi perirò, a me tanto non cale^ 
Quanto di te, che mi ti mostri ucciso, 
Poscia che tu nell' animo volgevi 
Sempre cose piacenti a me meschina , 
Tu me, d^un sol voler sempre mai meco. 
Facesti esser tua moglie, e mi affermasti, 
Troja lasciando, ancor reina farmi* 
Della ben fabbricata Salamina . 
M a ciò non mi han concesso, ahimè ! gli Del. 
Or tu lasciando tua memoria oscura 
Quinci partendo, non curasti nulla 
Di me, del figlio, il qual non sia , che porgi 
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Al padre ornai dilexto, e noD fia erede 
Del paterno dominio, anzi d'altrui 
Fatto sia servo, perchè morti i padri 
Soglion sovente i pargoletti infanti 
A peggiori di se viver soggetti 5 
Perocché dura, ed infelice vita 
Quella è , che vivon gli orfanelli in cui 
Oltraggio sovra oltraggio altri riversa . 
Misera, e tosto anch' io ila che diventi 
Serva, morto anzi me tu, che solei 
Esser mai sempre a me di nume in vece. 
Poiché ebbe cosi detto, a lei rispose 
Agamennone allor con voce amica 
Benignamente inverso lei disposto: 
Donna non fia, che alcun serva ti faccia. 
Il buon Teucro vivendo, e vivend'io, 
Anzi onorerem te con mille illustri 
Presenti, a Dea simile, e il figlio tuo^ 
Non altramente, che se vivo ancora 
Fosse il divino Ajace, il qual vivendo 
Esser solca de' Greci ardire, e forza. 
Ed oh ! non avess' egli a Grecia tutta 
Apportato dolor, sendosi morte 
Dato con la^sua man; perocché lui 
Uccider non potea stuolo infittito 
Di gente avversa , che pugnar suol Marte . 
Così diss'egli il cor dentro a se mesto. 
E pietose d'intorno alzar le genti 
Strida 9 talché rimbombo al pianto lorjQr 
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L'Ellesponto ne diede, e sovra tutti 
Si distese volando il duolo acerbo. 
Anzi e l'istesso consigliero Ulisse , 
Mirando estinto, la gran doglia assalse, 
E dalla passion traiìtto Falma, 
Disse in tal guisa a' lacrimosi Achei : 
Amici , oh! come ben quindi poliamo 
Veder , che peggior mal non v' ha dell' ira, 
Che a dannose teazon gli uomini accende . 
Ed ecco il grande, e valoroso Ajace. 
Meco adirato ha convertito in rabbia . 
Ob! non avesser mai de' Teucri i figli 
Gloriosa vittoria a me concessa 
Degli arnesi d'Achille, onde dal duolo 
Del forte Telamon vinto il buon figlio 
Hassi con le sue maa donato morte « 
ISè già dell'ira sua cagione io fui; 
Ma qualche strana lato, ond'ei fu vinta. 
Perchè, se il cor dentro al mio petto avesse 
Potuto pur pensar^ che tal corruccio 
Sentito egli n'avesse entro la mente ^ 
Giammai per guadagnar vittoria seco 
Non avrei contrastato, anzi sofferto 
Mai non avrei, che di teazon bramoso 
Tentato avesse ciò nuli' altro Greco. 
Io medesm', io con questa mano avrei 
Prese l'arme divine, e date a lui 
Di prontissima voglia, o se altra cosa 
Desiata avess'anco il suo pensiero^ 
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Né mai pensato avrei , che tanto affanno 

Preso n'avesse dopo, e con ragione. 

Perchè fra noi non fu gara , e contrasti j 

Per cagion di raogliera, o di cìttade , 

di largo tesoro; io per virtude 

Contrastai sol che alle più saggie menti 

Sembrar fa dilettoso ogni litigio. 

Ned ei che di gran senoo era, e prudente 

Peccato avria , se non avesse lui 

Condotto neir error maligno fato . 

Peroccliè non devea si gra^mente 

Per sì lieve cagion turbarsi Falma. 

Perchè ad uomo convien grave, e maturo 

L'impeto del dolor, che^oprabbonda. 

Forte soflfrir, uè dar vittoria al duolo. 

In guisa tal parlò del buon Laerte 

L'inclito figlio. E poi che sazj furo 

Del pianto i Greci, e dell'acerbo lutto, \ 

Sì disse mesto il figlio di Neleo : 

Amici, ahimè, come le fere Parche 

10 uu balen congiunto han doglia a dòglia 
Crudele, ucciso Ajace, il forte Achille, 
E cotanti altri Greci, e con loro anco 

11 nostro figlio Antiloco. Ma pure 
Non già convien , che per gli uccisi in guerra 
Si faccia eterno, e inconsolabil lutto, 
E s'abbandoni l'alma al duolo in preda; 
Dunque del pianto immoderato ornai 
Oblìo vi prenda , poiché viemigliore ■ 

Tomo L la 
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È quelle cose far die altrui coavietìe 
Di far co' morti ^11 fabbricar la pira, 
L'alzar la tpmba, e il dar sepolcro alle ossa: 
Noa risorge nom per piamo, e non ragiona 
Poiché il rapir le immansuete Parche. 
Ciò dii^e consolando ; e tosto folti 
Si ragunar :geraehdo i Divi regi. 
E lui benché dismembra immani, e vaste, 
Date mohi di Ipr le spalle al peso. 
Portar da tèrra alzato in ver le navi , 
E della vesta il ricoprir funebre, 
Sorbito il sangue altri, che polveroso 
Rese immonde gli avea le membra , e FariDe,^ 
Quindi portar dalla montagna Idea 
I soldati di legna immensa copia, 
E fabbricato al morto corpo il rogo , 
In giro il circondar, poscia locarvi 
Sopra copiose greggi , e ricche vesti 
Di buoi nobili armenti, e in un con lora 
Destrier, cui face allegri il pie veloce . 
Posfervi oro lucente, e molti arnesi, 
Onde il famoso eroe spogliato avea 
Molti, in guerra, da lui campioni uccisi. 
Locarvi insieme il trasparente elettro, 
Qie per quanto altri dice è delie figlie 
Dello scorgente Sol lacrima, ch'elle 
Sparser piangendo già sopra Fetonte, 
Che in riva del gran Po giacéasi anciso. 
Questa a gloria immortai del figlio estìaia 
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Eteitro il Sol divenir fece, e volley ' 
Che fosse ia mollo pjcegio appo i mortali . 
Qdesto dunque gittar snll' ampio rogo 

I Greqi allor per onorarne Ajace- . ':■ 

II graD baron, che sutgiacéavi ucciso. 
Sospìrafiida anche a lui poi^r d' intorno 
Ceruleo argentò prezioso àvoìrio, 

Ed anfore d'unguenti ^ ed altee cose 
Pregiate più fra le ricchezze illustri . 
Del fuoco alfin la violente forza 
Entro al rogo lanciaro, e soffio in mezzo ^ 
Che dal mar venir feo la Diva Teti, 
Perchè ardesse d'Ajace il vasto corpo. 
Tutta la notte dunque , e il giorno integra 
Presso Si legni abbruciò soffiando il vento j 
Qual già dall'aspro folgore di Giove 
Neir inquieto mar domito giacque 
Sotto Sicilia Encelado superbo/ 
Onde r isola p(»cia, e fumo, e fuoco 
Alle stelle mandò dal seno: ardente* ^ 
O qual mentre vivendo al fuoco diede 
Le membra Alcide, all' ipgannevol arte 
Tormentato di Nesso, allor ch'egli oso 
Fu di tentar grand' opre, onde gemea 
Età d'intorno, alle sonanti grida 
Di lui, ebe vivo ardea , finché commista 
L'anima al ciel lasciò le illustri membra^ 
Ond'ei divenne un Dio, poscia che grave 
Di lui la terra faticosa accolse. 
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Tale apparta giacendo al fuoco in sena 
Con Farnie Ajace, a sempiterno oblio 
Date ornai le battaglie, e intorno a' lidi 
Molta gente per lui mesta piangea, 
E godendo i Trojan, gemean gli Argivi. 
Ma poiché il nobil corpo ebbe vcwace 
Consumata la fiamma, allor col yino 
Estinsero la pira, e Fossa accolte 
Posero in urna d'oro, e intorno a quelle 
Difiuser poscia di terreno immensa 
Copia: non molto lungeal Reteo liaa 
Si sparser quindi alle agitate navi 
Dolenti i Greci, poiché lui non meno 
Onoravan d'Achille . Intanto apparve 
La tenebrosa notte, il sonno seco 
Agli uomini portando. Essi la ceoa 
Apprestaro, e cibati attendean l'alba. 
Poco nel lor dormir lasciando al sonno 
Dolce gravar le deboli palpebre ; 
Si temean dentro a se, che morto il figlio 
Di Telamon , lor non movesser contro 
l^ottumo i Teucri, e repentino a3salto.^ 
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Li acque delFOcean lasciando a tergo 
E 1 letto di Titon, saho l'Aurora 
Ver l'ampio cielo, e si diflfuse intorno 
Splendida, e chiara sì che alla sua luce 
Lieti rider parean l'aere e la terra ^ 
Onde gl'infermi, e fragili mortali 
S'accingean destri a questo, e quel lavoro. 
AUor da Menelao chiamati i Greci 
Raccoglieansi al consiglio, e poiché furo 
Da questa, e quella parte insieme uniti. 
Allora sì raunati in questa guisa. 
Nel mezzo egli sedendo, a dir si pose: 
Udite il mio parlar, divina stirpe, , 
Voi duci, e regi, e quel che dirvi intendo, 
Perocché grave doglia il cor mi affligge 
Perir vedendo i popoli, che solo ' 
Venner per me nella spieiata guerra.: 
Oggi mai lor non rivedrà l'albergo, 
Non rivedrangli i padri, poiché tanti 
Violenza fatai conduce a morte. 
Or così avesse me prima assalito 
Della morte crudel l'orrida forza, 
Ch'io le genti adunassi in questi campi. 
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Ora a me adduce immedicabil doglia; 
Nel mirar land danni il fato acerbo . 
E qual potrebbe mai la mente lieta 
Aver, sì lunga, ed impossibile opra 
Di guerra contemplando? Or via su duaque 
Noi lutti che avanziam , sulle veloci 
Navi ascendiamo, e ratto ognun si fugga 
In suo proprio paese, or che json oioriti 
Ajace insieme, e il poderoso Achille ^ 
Cui mancati così, già noa mi credo, 
Che la ruina fuggiam noi; ma tutti 
Da' crudeli Trojan restiamo uccisi . 
E ciò per mia cagion, per cagion solo 
D'Eleua svergognala, onde non tanto 
Mi cai, quanto di voi; qualora avviene, 
Che veggio perir voi nella battaglia . 
Vadane essa in mal punto, e vada seco 
Quel suo codardo, e tìmido marito; 
Perocché allor le tolsero dal cuore 
Ogni casto pensier gli Dei, che volle 
Abbandonar la mia magione, e il letto. 
Ma di queste òpre sue perverse omai 
Cura aggìa Priamo pure, àggiansi i Teucri. 
Noi più non indugiamo a far ritorno 
A' nostri alberghi, poiché molto é meglio 
Fuggir da guerra strepitosa, e rea, 
Che volendo restar perder la vita. 
Così diss'egli per tentar le menti 
De' Greci. E d'altra parte il core, e Talma 
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l>a gelosi peosier commosso, già 
Rivolgendo fra se, come ruina 
A' Trojani apportasse, e Falle mura 
Distruggesse dai fondo, e Marte sazio 
Del sangue fesse d^ Alessandro uccìso; 
Poiché cosa non v'ha, che più crudele 
Sia della gelosìa ne' petti altrai. 
Ciò dunque rinchiudendo entro la mente 
Tacque egli, e nel suo seggio indi si assise i 
Lèv ossi in piede liUor nel mezzo a' Greci 
Buon opraior di lancia il gran Tidide, 
E con agre parole il valoroso 
Menelao, nel suo dir grave riprese: 
Ah! vii germe d'Atreo, quale infelice 
Timor t'assale, o cKe proponi a' Greci 
Qual pargoletto, o femmina, di cui 
Languida è in tutto, e fievole la forzai 
Ma non son persuasi a' detti tuoi 
De'iGreci, stimo, i più guerrieri figli. 
Pria che tutte dall' imo aggian le mura 
Gettate al suol della nemica Troja. 
Perchè fortezza altrui gloria comparte, 
E seco la viltà vergogna adduce .^ 
E se pure alcun fia, ch'eseguir tenti 
Quanto comandi, col ceruleo ferro 
Il capo troncherogli, e farò luì 
De' volanti del ciel trastullo, ed esca. 
Su dunque lutti, o voi che avete cura 
Di risvegliar virtù ne' petti altrui. 
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Tulli là per le navi ite eccitando 
Le genti sparte ad aguzzar le lance y 
A risarcir gli scudi, e l'altre cose 
Tutte disporre, ed ordinare il cibo 
Agli uomini, a' destrier , che braman guerra^ 
E presto presto giudice sia Marte 
Del valor di ciascun colà nel campo . 
In guisa tal parlò di Tideo il figlio: 
Indi s' assise, che primier sedea 
Di Testore il figliuolo allor nel mezzo 
Stando, che star quei che ragiona deve, 
In questo modo incominciò dicendo: 
Datemi orecchio, o de' guerrieri Argivi 
Diletto séme. Perocché v'è noto, 
Gom'io sappia del ciel spiegar gli arcani. 
Già v'ho dett'io, che al fin del decim' anno 
Desolata cadrà Troja superba; 
Ed ecco eseguiran quant'io vi dissi 
Or gl'Immortali, e la vittòria avanti 
Giace a' pie degli Argivi . Or non si tardi 
A mandare Diomede , e il prode Ulisse 
Nel cavo sen de' negri legni a Sciro, 
Ghe infiammando co' detti il figlio altero 
D'Achille il trarran seco, onde a noi tutti 
Fia grande acquisto il suo venir di luce. 
Gosì parlò di Testore il prudente 
Figlio, e d'intorno i popoli fremendo 
Segni mostrar di gioja, perchè il Core 
Ferma speme a lor dea, che fosse certo 
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Quanto Calcante lor predetto avea • - 
Levossi poscia di Laerte il figlio ^ 
E cosi disse a', congrega ti Achèi: 
Amici, e' non convien con voi dir molto 
Oggi, perchè il dir liingo esser nojoso 
Suole a chi per se stesso ai fatti è pronto; 
So questo anch' io che a popolo già stanco 
Non diletta orator, né cantor piace. 
Benché sia caro alle imnK)rtali Muse, 
E che brevi parole araan le genti. 
Dunque poiché ciò piace a tutti voi 
Deir esercito Argivi , e maggiormente 
Poiché Tidide ancor mecosen viene, 
L'opra commessa a noi trarremo a fìne« 
Ambedue noi del coraggioso Achille 
Il figlio akier con le parole nostre 
Piegando, condurremo, ancorché mòho 
Sia per i^itenet lui dentro l'albergo 
Lagrimando la madre j poiché essendo 
Di forte padre nato fia per fermo, 
Ch'egli esser debba intrepido, e guerriero. 



Poiché egli tacque, Menelao prudente 
In cotal guisa a' detti suoi soggiunse : 
O de' forti guerrieri alto soccorso 
Ulisse, se pur sia, che venga teco 
Del magnanimo Achille il gran figliuolo 
Da Sciro, ed alcun Dio da' preghi nostri 
Piegato, la vittoria a noi coraparta, 
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E diao il far ritorap al Greco suolo ^ 
L' inclita figlia mia farò dì lui , 
Eriuioae, consorte, e molle seco 
Darogli liberal ricchezze, e doni . 
Ne già cred'io, ch^ sia così superbo 
Che moglie tale , e suocero ricusi : 
Cosi diss' egli , $ secoudaro i detti 
I Greci, e diessi a quel consiglio fine. 
Si sparser per le navi essi , di cibo 
Avidi, che a' mortai portar suol forza , 
Quindi poiché restò ben sazia d' essi 
La fame, in compagnia l'astuto Ulisse, 
E Diomede al vasto mar varcaro 
La presta nave, e senza far dimora 
La corredar di vettovaglia, e d'armi; 
Poscia vi salirò essi, e id un con loro 
Salir venti uomini anco esperti , e mastri 
Del navigare, o fosse lor contraria 
La torbida tempesta, od ispianasse 
Quietissima bonaccia il largo flutto . 
Poiché fur dunque ne' ben fatti seggi 
Assisi, del gran mar percosser l'onda, 
Che destò nel bpUir copiose spume. 
Intanto spinto dagli abeti al corso , 
Ratto il legno fendea l'umide vie, 
Né deano essi sudando al vogar posa. 
Siccome allor, che sotto ài giogo i buoi 
Con aspro faticar tirando avanti 
Di legni il/carro intesto, e per il carco 
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Slrìdéiite sotto al ritoadato polo, 
Gemono oppressi , e ad ambedue cadendo 
Sudor dalla cervice, e dalle spalle 
Scorre copioso ad irrigar la tèrra; 
Tale i nocchieri allor sotto i pesanti 
Remi prendean fatica, e trapassando 
Velocissimi gian del mar le strade, 
Seguendo in tutto il lor voler col guardo 
Gli altri Argivi rimasi allor sul lido. 
Intanto i Teucri fra le mura chiusi 
S'accingean pronti, ed animosi all'arme, 
Ed aguzzando gian le lance, e i dardi > 
Che oprar solcano in guerra , e parie preghi 
Porgeano agFIminortal, che desser fine 
Una volta alle stragi, e qualche spazio 
Di respirar dalle fatiche alquanto. 
Onde commossi ^'preghi lor ^li Dei, 
Euripilo mandar dal forte Alcide 
Sceso, agli affanni loro alto conforto. 
Molti seguir lui popoli, nell'arme 
Esperti, che abitar Dulichio appresso 
Le rive di Caico, i quai nel forte 
Forti kponeau del guerreggiar la speme. 
Nel contemplar costui, mirabil gioja 
Seniian nell' alma de' Trojani i figli : 
Siccome l' anitrelle in chiuso giro 
Mirando l'uom, che il cibo a lor comparte 
Vezzi a lui fanno intorno, ed ei ne gode: 
Tal nell'alma i Trojan lenlian diletto 
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Iq contemplando Euripilo possente^ ^ 
Né meno a lui fra lor cosi raccolti 
Godea nel petto T animoso core. 
Dalle fenestre il divino uom mirando 
Stupian le donne, ed ei seguìa le genti 
Sovra gli altri maggior, come ne' monti 
Maggior sembra il leon misto a' cervieri. 
Paride lo raccolse , ed onorollo 
Pur come Ettorre , perchè a lui cugino 
Egli era, ed ambedue nati di tin sangue; 
Perchè di Priamo lui la Diva suora 
Astioche partorì fra le robuste 
Braccia accolta di Telefo: cui anco ^ 
Furtivamente mista Auge la bionda 
Con r intrepido Alcide, a' genitori 
Suoi celandone il fatto, al giorno espose; 
Ed a lui picciol anco, e del materno 
Latte bramoso, una leggiera cerva 
Amando lui del suo cervietto in guisa 
Le mamme offerse per voler di Giove. 
Perchè non con venia, ch'egli perisse 
Miseramente sì d'Ercole nato. 
Dunque il costui famoso figlio Pari 
Seco per la città larga, e potente x 
Condusse al proprio albergo, il qual vicino 
Alla tomba d'Assaraco, era posto 
Di Ettore appresso alla magion sublime. 
Le stanze eran di Pallade, e non lunge 
Indi di Giove Erceo stava l'altare. 



SESTO 189 

Onorava costui Paride sopra 
Parenti, e frati, e i genitori stessi 
Di varie cose ragionando insieme 
Giano ambo, e motteggiandole intanto il piede 
Condusse loro alla felice, ed ampia 
Reggia di Parij ov^ Eiena sedea 
Eguale a Dea celeste, e graziosa 
Come le Grazie stesse , e intomo a lei 
Quattro assistean donzelle : ed indi sparte 
Nella camera stessa altre eran seco 
Sedendo ed attendendo a quei lavori, 
Che di far le donzelle hanno in costume. 
In riguardando Euripilo ammirossi 
Elena molto, ed egli in veder lei. 
Ambo con detti alterni, entro l'ornata 
Stanza fermarsi ragionando alquanto. 
Poscia le damigelle alla reina 
Poser due seggi iappresso, e sovra Tu no 
Alessandro s' assise, e T altro prese 
Euripilo vicino . Intanto i Greci 
Incontro la città locato il campo 
Aveano, ove le guardie eran disposte 
Poderose de' Teucri , e sulla terra 
Ivi riposar Tarme, é non lontano 
AUoggiaro i cavalli anco anelanti 
Per la grave fatica, ed empir loro 
Di quell'esca i presepi, onde nutrirsi 
I veloci destrier soglion più dolce . 
Surse intanto la notte, ed adoiohrarsi 
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Per le tenebre sueT^ terra, e il cielo « 
Onde i Teucri ^ e i Gelei presso a\V eccelse 
Mura prendeapQ il cibo, e fra la cena 
Vario s' udia dì ragionar bisbiglìo, 
E d'ogni intorno ai padiglioni accesi- 
Ardeano i fuochi , e ri^uotìar saudiano 
Canore trombe, e fistole coaSferte ; 
D'argute canne, e dolce sùoqo intorno 
Si diffondeà d'armoniose ccjtte. 
D'altra parte stupian gli Argivi udendo 
Il concento de' flauti, e delle lire , 
Degli uomini il rumore^ e de' cavalli, 
£ il suon delle zampogne , che adattarsi 
Posson di cene ad usq, e di pastori. 
Onde ciascun nella sua tenda impose 
Che con guardie scambievoli le navi 
Fussero custodite inlino al giorno: 
Acciocché forse i Teucri, i quali allora 
Cenavan presso all'elevate mura, 
Non assalisser loro, e d'improvviso 
Avveniasservi dentro ardente fuoco. 
JVè menò allor nella magion di Pari 
Co' gloriosi re sedea cenando 
Il buon figlio di Telefo, ed intanto 
Molto raostravan Priamo, e molio i Teneri 
Di mano in mah desìo di ritrovarsi 
Con gli Argivi alle man nell'aspra, guerra. 
Ed egli secondando il voto loro,, 
Iltutto promeitea di trarne al finci, 
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Rimosse indi le mense , ognun si accóflse 
Nel proprio albergo. Euripilo si giacque 
Nel ricco appartamento, ove solea 
Paridormir con T inclita consorte. 
PerKchè quel fra tutti gli altri egregio 
Era, e con pompa più superba ornato. 
Qui dunque coricossi , e gli altri il letto 
Altrove procurarsi , e si posare , 
Finché l'Aurora in ricco seggio assisa 
Mostrossi^ al par di cui lasciò le piume 
Di Telefio il figliuolo , e nelF aperto 
Campo discese in un con gli altri regi 
Tutti , eh' erano in Troia , e frettolosi 
Con loro armarsi i popoli bramando > 
Tutti fra' capitan d'oprarsi in guerra. 
EuripiFanco alle gran membra intorno 
L'arme adattossi , che paréano in vista 
Simili in tutto a luminosi lampi. 
E nel divin suo scudo apparian varie 
Cose scolpite, ov'eran quante prove 
Fatte d'Alcide avèa l'ardita forza. 
Due serpanti eran ivi, al giro; al moto 
Simili a' vivi:, te dalle bocche orrende 
Vibravan con furor le lingue tetre. 
Ed egli a questo egual benché ianciallo' 
Foss'anco, strangolava, ed a vea Talma 
Intrepida, e il pensier, perclié di forza 
Fin da'primi anni a Giove. era sembiante, 
E nulla al gran poter de' Numi eterni 
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Diffìcile bave, ed impossibil cose, 
Ed egli fm nel ventre anco rinchiaso 
Infinito valor raccogliea sécfo. ì 
Vedeasi ivi anco il fier leon Nemeo • 
Dalla robusta n>an del forte Alcide ^t 
Gugliardaniente oppresso, il qual di spume 
Sanguigne intorno il muso orrendo asperso 
Parca che foor mandasse orli, e ruggiti. 
Effigiata appresso era Y ìcanyane 
Idra di molte teste, che lambeudo 
Già fieramente, e de^ «uocenti capi 
Parte gìacean nel suol troncati, e parte 
Da picciolo principio a poco a poco 
Ad immensa grandezza ivan crescendo: 
Affaticava^i Ercole , e l'ardita 
lolao seco, perchè entraraH essendo^ 
Di forte jcor, l'un d'essi i fieri capi 
Con la ritorta spada iva troncando 
Veloce, e l'altro con rovente ferro 
Abbruciava di lei le incìse parti: 
Onde alla fiamma fervida, e cocenter 
Altamente fremea l'orrida fera. 
In disparte incitata era la forza 
Del feroce cignal , cui le mascelle 
Spumoso, vivo a viva forza seco 
Alcide il forte ad Eurìsteo traea . 
Velocissima il pie bene espressa anca 
V'era la cervaf^che guastava tutte 
Miseramente de' vicin 1^ biade^ 
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Per le corna dell'oro il coraggioso 

Eroe lei presa avea, che dalle fauci 

Spirava fuor di foco prrida fiamma . 

Le orribili Slinfalidi viciae 

Vedeansi, altre di lor dalle qaadrella 

Trafitte, versar fuor là sulla rena 

Gli spirti, ed altre a fuga il pensier volto 

Per lo candido ciel muover le piume. 

Ercole irato incontro a lor parea 

Or questa, or quella saettar, simile 

Iq tutto ad uom, che nell' oprar si affretti 

Con nobile artifizio er' anche espressa 

Nello scudo infrangibile l'imago 

D'Augea divino, a cui l'invitto Alcide 

Del vasto Alfeo condusse il cupo flutto: 

Intprno eran le Ninfe, e meraviglia 

Alta prendean della terribil opra. 

Non molto indi lontan vedeasi il Tauro 

Fuoco spirante, a cui, benché superbo 

Ed intrattabil fosse, egli torcea 

Il duro corno , e per la forza tesi 

I tori avefi delle robuste braccia: 

E qui n' era il sembi«ìte in guisa espresso , 

Che diffonder parea grave muggito. 

Presso a lui dello scudo era nel campo 

Ippolita agli Dei sembiante in vista , * 

Cui bramando rapir l'ornato cinto, 

Dal veloce destrier presa la chioma 

Di lei traea con l' aspra mano a terra . 

Tomo L iS 
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Ed in disparte immaginate quivi 
Le Amazoni appariano. A terra vinte 
Ivi di Diomede eran nel Tracio 
Paese le feroci , e micidiali 
Cavalle, e queste sbranava egli presso 
Gli empii presepi col re lor maligno • 
Immaginato ivi anco era il gran busto 
Di Gerìon non lungi a' buoi conquiso, 
E i tre capi di lui dall'aspra clava 
Spezzati si vedean sopra l'arena 
Sparti giacer di tetro sangue intrisi. 
Ortro il suo can sovra tutt' altri fiero 
E poderoso, a Cerbero tremendo 
Simile, onde era frate, appresso a lui 
Star vedevasi estinto, e non lontanò 
Tutto di molto sangue infetto, e lordo 
Il suo bifolco Eurizion giacca . 
Dell' Esperidi finto ivi anco il fabro 
Pendenti avea dagl'incorrotti rami 
Dell'oro i pomi splendidi, e lucenti; 
E sovra il suol prostrato a loro intorno 
Giacca di vita privo il drago orrendo. 
Ed elle spaventate e quinci , e quindi 
Del gran Giove fuggian l'ardito figlio. 
Vedeasi ivi anco, agl'Immortali stessi 
Tremendo a contemplar. Cerbero crudo; 
Cui dentro ad aspro sen di speco alpestre 
Presso alla negra nott^ , e l' infelici 
Porte del cupo, e lacrimoso Inferno 
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AirimmaDe Tifeo generò Echidna ; 
Cerbero , che gaardaado il morto stuolo 
Nel baratro il ritien profondo, e tetro: 
Da' colpi della mazza oppresso in breve , 
Ed {stordito il gran figliuol di Giove 
Traea di là, Ve d'aho avvalla Stige, 
Contro suo grado, a vivo luogo e vero. 
Alquanto indi lontan con molta cura 
Di Caucaso scolpite eran le valli; 
Ed ivi di Prometeo egli svellea 
Dall'aspra rupe e le catene, e i membri. 
Sciogliendo il gran Titano, e presso- a lui 
Estinta si gìacea l'aquila fera 
Da mortifero strai trafitta il core . 
1 robusti Centauri ivi anco sculti 
Eran d'intorno alla magion di Folo. 
E questi mostri la discordia, e il vino 
Eccita van contro Ercole a battaglia ; 
Altri domi giacean da quelle tede, 
Che brandian con le destre invece d'arme. 
Altri con lunghi abeti ancor pugnando 
Segitian la dura , ed ostinata guerra : 
Avean tutti di sangue i capi aspersi 
Per le ferite del conflitto orrendo. 
Ed eran di maniera al vivo espressi. 
Che r immagine altrui reudean del vero . 
Meschiavasi col sangue il vino, e tutti 
I cibi confondeansi , ed in un monte 
Giaceano i vasi, e le pulite mense. 
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Nesso in disparte appresso al fiume Eveno^ 
Che fuga presa avea da quel conflitto 
Per cagion dell' amata sua consorte 
Sdegnato incontro lui con le volanti 
Quadrella ancise. Istoriato era ivi 
Anteo gagliardo ancor, che nella lotta 
Facendo incontro lui duro contrasto , 
Con le robuste braccia egli da terra 
Levando in alto, e distringendo estinse. 
Dell'ondoso Ellesponto in sulla riva 
Trafitta si giacca la gran balena 
Dall'aspre sue quadrella , ed egli i duri 
Legami d' Esione indi sciogliea : 
L'altre fatiche ancor d'Alcide invitto 
Che narrar lungo fora, ad una ad una 
D'Euripilo di vin nell'ampio giro 
Nobilmente scolpite avea lo scudo. 
Simile apparev a egli in vista a Marte, 
Mentre movea per le guerriere squadre: 
Seguianlo i Teucri lieti in contemplando 
E l'arme, e Tuom, eh' un degli Dei parea. 
Quinci incorando lui pari a battaglia 
In questa guisa a lui rivolto disse: 
Del tuo venir mirabilmente godo, 
Perocché dentro il cor certo mi dice, 
Che tu de' Greci tutti , e delle navi 
Farai misero scempio , e non invano 
Cade in me tal pensier , posciachè mai 
Infra i Teucri io non vidi, o fra' guerrieri 



SESTO 197 

Argivi, uom che a te fosse Ìq vista eguale. 
Perocché in tutto al grande, è forte Alcide 
Di statura, di forze, e di bellezza 
Simile assembri: or vien dunque di lui 
Membrando, tu per T animo rivolgi 
Imprese di lui degne , ed alle afflitte 
Fortune de' Trojan da' pronta. aita. 
Perchè pur respiriam , poiché non altri 
Puote che tu dalla città perduta 
Il mal lunge cacciar, che sì F opprime. 
Sì disse in lui destando alto coraggio 
Pari: ed egli al suo dir così rispose: 
O di Priamo figliudi, d'animo grande, 
E di beltà che le celesti agguaglia. 
Queste cose, che dice, agl'Immortali 
Ferme giacciono in grembo, a loro noto 
È, qualne' dubbi assalti o pera o scampi. 
Noi secondo il dovere , e il poter nostro 
Farem pugnando alla città riparo . 
Anzi giuro io di non lasciar l'impresa, 
Prima che molti uccida, od io vi caggia . 
Così disse animoso, e i detti suoi 
Fur da' Trojan con gran piacere accolti. 
Quindi Alessandro, il valoroso Enea, 
Polidamante il bellicoso, il divo 
Pammone, e in compagnia giunti con loro 
E Deifobo, ed Etico, il qual sovra 
Tutti altri Paflagoni il vanto avea 
Di stare a fronte all'inimico stuolp, 
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Fra gli altri elesse Euripilo, di guerra 
Mastri , acciocché fra i primi agli avversar] 
Ponesser se nella battaglia incontro. 
Tosto si fero avanti, e i primi luoghi 
Occupar nelle squadre; indi concordi 
Tutti dalla città mossero il piede. 
Gran turba lor della minuta gente 
Seguia, come seguir suole suo rege 
Dell'api industri il popolo, che tnove 
Con grave susurrar dal chiuso albergo, 
Nella slagion , che primavera adduce . 
In guisa tal de' capitan, che a guerra 
Movean, Forme seguia la Teucra plebe 
Onde di lor si mossi, e de' cavalli 
S'ergea grave tumulto inverso il cielo, 
E si sentia delle molt'arme il suono. 
Siccome allor, che la gagliarda forza 
De' venti, il mar dall'imo fondo scuote, 
Alzansi Fonde torbide, e sen vanno 
<]on orribil rumor cozzando al lido, 
E mentre il flutto impetuoso l'alga 
Fervendo muove intorno alla deserta 
Piaggia, roco si desta alto rimbombo: 
Talmente essi muovean, sotto a' lor piedi 
Altamente gemea F immensa terra. 
In disparte gli Achèi fuor dalle mura 
Al Divo Agamennon «pargeansi intorno, 
E si sentian de' popoli le voci , 
Che ad incontrar F aspra battaglia allegri, 
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Né restar per timor presso alle navi , 
Quando già tutto era nell'arme il campo 
Accendeansi Fun Faltroj indi ineontraro 
I Teucri, che venian, siccome inconiro 
Sogliono ir le giovenche alle lor madri, 
Che dal bosco venendo inver la valle 
Lascian ne' monti a primavera i paschi. 
Quando vestiti spn d'erbette i campi, 
Quando è tutta di fior la terra sparsa^ 
E delle vacche e pecorelle il latte 
Colma tepido, e dolce i larghi vasi; 
Allor da questa, e quella parte nasce, 
Nel mischiarsi fra lor, vario muggito. 
Di cui sente piacer quei che gli pasce : 
Cotal di lor, che s'afFrontaro insieme 
SoUevossi tumulto: poiché grave 
Era di questa, e quella parte il grido. 
Pòscia venuti all'arme incomincìaro 
Lunga, e dura battaglia , e in mezzo il campo 
11 tumulto fra lor volgeasi errando^ 
Con la crudele strage. E fatti appresso 
Concorser sì, che orribilmente urtarsi 
Scudo a scudo , asta ad asta , ed elmo ad elmo ; 
Uscian qual fuoco dal metallo i lampi ; 
E per molt'aste inorridia la guerra. 
Sparsa tutta di sangue era l' oscura 
Terra, d'eroi svenali, e di veloci 
Destrier, che intorno a' carri eran giacenti. 
Palpitando altri ancor trafitti d' asta 
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Altri a lor sopra rainando; e intanto 

S'avvolgea per lo ciel tremendo fumo^ 

Perchè la ferrea lite infra lor s'era 

Gittata impetuosa, e pertinaci 

Parte co* sassi combatteano, e parte 

Con ragazzate lancie, altri con l'aste^ 

Altri con le bipenni , alcuno oprava 

Di doppio taglio scuri, ed altri poi 

Le forti spade, e lance altri guerriere. 

In guisa tal ciascun varj ìstrumeati 

In mano avea per adoprarglì in guerra « 

Prima gli Argivi fur, che i Teucri alquanto 

Rispinsero da se^ ma quei di nuovo 

Fatto contro loro impeto bagna ro 

Di molto sangue Argivo il fero Marte. 

Euripilo fra questi a negro turbo 

Egual correa per tutto, ed animoso 

Donava a' Greci morte, e ciò perchè alto 

Valor Giove gli diede, affinchè grata 

Cosa facesse al glorioso Alcide. 

Ivi Nireo, che di bellezza eguale 

£ra agli Dei, mentre pugnava incontro 

A' Teucri, urtò con la grand' asta sopra 

Alquanto all' ombilico , onde cadea 

Sovra il pian della terra, e il sangue fuori 

Dalla piaga si sparse, onde irrigate 

Fur le bell'arme, e maculati insieme 

Il vago volto, e la leggiadra chioma. 

Giacca nel sangue , e nella polve involto 
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Col volgo de' cadaveri sembiante 
A giovio tronco di felice oliva, 
Gai l'impeto del fiume e la sonante 
Onda in un con la ripa, il suo terreno 
Dissipando, rapisce, e da radice 
Svelto seco ne porta, ond' esso onusto 
Di fior, negletto, e pien di foglie giace: 
Tale allor di Nireo giacca il bel corpo 
Sull'ampia terra, e l'amorosa grazia, 
Sovra costui così da se conquiso 
Alto vantossi Euripilo, dicendo: 
Stattene or nella polve , poiché nulla , 
Benché agognassi ciò , t' ha dato aita 
La beltà dell'aspetto; io t'ho disciolto 
Di vita, ancor che di campar bramoso. 
IMisero! non vedevi , a quale a fronte 
Di te miglior venivi, e non sapevi, 
Che al valor non è par beltade in guerra. 
Detto cosi , con impeto si mosse 
Per ispogliarlo delle nobili armi; 
Ma a lui si oppose Macaone irato 
Per cagion di Nireo, che appresso a lui 
Sostenuto avea morte : indi fei*illo 
Con la rigida lancia entro la destra 
Grande spalla di lui, talché ne scorse 
11 sangue fuor, benché robusto ei fosse: 
Ma né quinci lasciò l'aspra battaglia, 
Anzi quasi leone, ovver ne' monti 
Cignal selvaggio furiando muove, 
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E nel mezzo si avventa , infin che uccìde 
Colui, che osò d'assalir lui primiero , 
Ed imprimergli piaga j in guisa tale 
L'alma disposto, Macaone assalse, 
E con la lunga, e grave lancia lui 
Ferì nel destro lombo. Egli non cesse, 
Né punto ritirossi, ancorché il^ngue 
Sentisse uscir, né schivò. lui, che incontro 
Gli movea furioso, anzi prendendo 
Repente con la man soverchia 'pietra 
Di Telefo al figliuol percosse il capo: 
Ma lui difese , e liberò da morte 
La finezza dell'elmo: ond'egli d'ira 
Contro il gagliardo eroe grav&si accese, 
E colmo di furor l'animo altero 
Ismaniando, a Macaón trafisse 
Con l'asta il petto, e la sanguigna punta 
Fuori usci dalle spalle , ed ei cadéo 
A tauro egual, cui del leone il dente 
Feroce abbatte , e nel cader l' ornate 
Arme intorno al suo corpo alto sonaro . 
Euripilo da lui cosi ferito 
La dolorosa lancia iodi ritrasse, 
E nel ritrarla, in guisa tal vantando 
Alzò la voce: Ah! misero, non era 
Certo nella tua mente il senno fermo , 
Perchè essendo tu vii, di stare a fronte 
Osasti ad uom di te migliore assai. 
E quindi è nato poi , che sì t' ha preso 
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Mala fortuna, ed iufelice Parca. 
Per tao conforto avrai, che di te ucciso 
In battaglia da me, divoreranno 
Gli augei le carni. Eh! tu credevi forse 
Di schivare il mio sdegno, e la mia mano? 
Medicante sei tu, molti salubri 
Riniedj a te son noti, onde sperare, 
Cred'io, fu^ir quest'infelice giorno. 
Ma uè tuo padre stesso infm dall'ampio 
Ciel, la tua vita involerebbe a morte, 
No, se nettare, e ambrosia in te spargeSvSe. 
Così diss'egli; e quei, ripresi alquanto 
Gli afflitti spirti, in guisa tal rispose: 
Euri pilo, né a te prescrive il fato 
Lungo tempo di vita : anzi vicino 
Hai tu la fera morte in questi campi 
Di Troja, ove or tante opre indegne fai. 
Nel dir cosi , morissi, e l'aluia scese 
Tosto all'inferno; e il glorioso eroe 
A lui, che non sentia, che più non era. 
Cosi disse parlando: Intanto giaci 
In sulla terra, che io nulla mi curo 
Di quel che avvenir deggia , ancorché a' piedi 
Mortale a me si giri oggi mina . 
Pfon vivon sempre gli uomini, ed a tutti 
È prefissa nel ciel l'ora fatale. 
Cosi diss'egli, e nel tacer con l'urto 
Del pie spinse il cadavere giacente. 
Alto gridò, quando s'accorse Teucro 
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Di Macaon sovra la polve sleso; 
Perchè molto lontano era da lui 
Pugnando, ove più. folta era battaglia 
Nel mezzo, e più feroce era il conflitto. 
Ma non pertanto abbandonò V illustre 
Nireo caduto, ch'egli a vea vicino. 
Il di via Macaon vid'egli dopo 
Estinto sull'arena; onde alte voci 
Spargendo, in guisa tal chiamò gli Argivi: 
Affrettatevi , o Greci ^ e non temete 
Dell'inimico insulto, perchè eterna 
Fora vergogna a noi , se a noi rapiti 
Di Macaone il saggio , e di Nireo 
Divino i corpi , il pie volgessero indi 
Alla cittade i Teucri. Or via si pugni 
Di buon cor dunque , affinchè riscattiamo 
I nostri uccisi, o moriam loro intòmo; 
Perocché il giusto, e la ragione umana 
Vuol, che gli difendiam, né lasciam loro 
Trastullo, e scherzo all'arroganza altrni. 
Animosi pugnam, poiché non senza 
Sudor, s'accresce agli uomini la gloria* 
Così dunque diss'egli; ed aspro duolo 
Gli Achei trafisse: onde vermiglio fero 
Molti da questa, e quella parte il piano, 
Mentre fermati a guerreggiar d' intorno 
Gli estinti, uccidea lor l'ira di Marte; 
Non avea alma vantaggio, anzi la pugna 
Era in tutto fra lor librata, e pari . 
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Tardi àlfiu Podalirìo il caso acerbo 
Del frate seppe , e che giacea ferito 
Là suir arena, e morto, e ciò perch'egU 
Si trattenea presso alle ratte navi 
A medicar le piaghe di coloro. 
Che de*nen>ici avean ferito l'aste. 
Vestissi dunque tutte Tarme irato 
Per la fraterna morte, e dentro al fiero 
Petto di lui crescea valor, mentr'egli 
Moveasi impetuoso al crudo assalto: 
Bolliagli furioso intorno al core 
Il negro sangue, onde avventossi ratto 
Fra gli avversar) , con le man veloci 
Di gran punta vibrando armato dardo • 
Feroce dunque uccise al primo incontro 
D'Agaraestore tìglio il divin dito, 
Cui bella Ninfa partono vicino 
Di Partenio alle rive, il. qual sen corre 
Per lo terrén, di placid'olio in guisa, 
£ l'acque chiare entro all'Eussin diffonde. 
Altro avversario in quel medesmo punto 
Sovra r estinto frate uccise egli anco 
Lasso, cui partorito avea Pronoe 
Ad Anticbeo, del fiume in sulle rive 
Ninfeo, molto appresso all'antro vasto, 
L'antro maraviglioso, il qual è fama 
Di tutte quelle Ninfe esser delubro. 
Che menan vita in sulle cime eccelse 
De' Paflagonii monti, e di quelle anco 
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Tutte, che id Eraclea rieca di viti 
Hanno l'albergo; e ben divina cosa 
B assembra quello speco, poiché fatto 
Di pietra, è a riguardarsi smisurato; 
Gelida per lo sasso un^ acqua scorre 
A cristallo sembiante, e ne' piìi cupi 
Recessi d-ogni intorno al duro scoglio 
Coppe disposte soq nel vivo mam^o 
Simili al vero sì, che della mano 
D'artefice mortai rasserabrano opre . 
Intorno a lor par di veder le amate 
!Ninfe, le tele, e le conocchie ^ e quante 
Cose altre appo i mortai l'arte richiede. 
Queste^ ed altre simili a maraviglia 
Movon cose color, che dentro il sacro 
Speco sen vanno. Ha due discese questo, 
Ed insieme due porte, ove altri ascende. 
U una di lor ver l'Aquilon sonante 
Alpestre, ed erta , e V altra all'Austro è voha, 
Che umido spira, onde alla gran caverna 
Facile è dato ad uman piede il varco. 
Sen van per l'altra gì' immortai, né lieve 
Fora ad uom camminarvi ^ in guisa cupo 
Abisso indi si stende infino alfirno 
Baratro, ove superbo alberga Pluto. 
E quanto ivi si asconde, all'occhio solo 
Degl'immortali Dei contemplar lice. 
Or nella pugna, che si fea d'intorno 
A Macaone, e al gran figlio d'Aglaja , 
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Da questa , e quella parte iva cadendo 
Ferito, e morto numeroso stuolo. 
Alfin dopo fatica e lunga e grave 
Pur riscossergli i Greci, ed a' compagni 
Gli dier, che gli portaro alle lor navi. 
Sopra molti cadea V aspra ruina 
Della gravosa guerra, e pure ancora 
Della necessità là dura legge 
Lor rinforzava a faticar neirarme. 
Ma quando poscia soverchiò la copia 
Di quei , che nel sanguigno, e doloroso 
Tumulto versar l'alma, ed adempirò 
L'oscure Parche: allor tutti alle navi 
Fuggian que' Greci, sovra cui volgea 
La gran tempesta Eùripilo dell'arme. 
Breve il numero fu di quei che saldi 
Stero alla zuffa in compagnia d'Ajace, 
E de' potenti due figli d' A t rèo. 
E senza dubbio alcun periti allora 
Foran per man degl'inimici, tutti 
Color, che s'avvolger per la battaglia. 
Se il figlio d' Oileo non percotea 
Sovra la manca spalla, e non lontano 
Alla mammella con la lancia il saggio 
Polidamante, ond' anche il sangue uscio, 
E fé' lui forza di ritrarsi alquanto. 
L'inclito Menelao presso alla destra 
Mamma ferì Deifobo, che fuori 
Dal conflitto fuggì con pie veloce. 
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II divino AgameQQooe gran turba 
Uccise anch' ei fra le nocenti sqaa4re, 
£ furiando con la lancia, colse 
Etico, ed esso a' suoi compagni patto, 
Fuggendo per salvarsi il (uè cooverse 
Quando il conservator delle «uè genti 
£uripilo mirò dalla crudele 
Pugna tutti rifarò ^ e dare il tergo, 

I fugaci lasciò, ch'egli incalzando 
Cacciati avea fino alle navi , e ratto 
Passò colà, 've i due gagliardi vidde 
Figli d'Atreo pugnar con l'animoso 
Figlio d'Oileo, che rapido nel corso, 
£d illustre aelFarmi era guerriero. 
In questi impetuoso urtò, vibrando 

La lunga lancia. E in compagnia di lui 
Vennervi pari, e il glorioso Enea , 
Che in un balen con grande, e grave pietra 
r^el durissimo elmetto Ajace colse, 

II qual bene istordito al suol cadeo 
Steso: ma l'alma non versò morendo. 
Perchè a lui nel ritorno infra gli scogli 
Cafarei prescritto era il di fatale^ 

Gli animosi scudieri indi il rapirò 
Fievolmente spirante, e sulle braccia 
AU'Argoliche navi il riportaro- 
Soli , ed abbandonati allor nel mezzo 
Restar gli Atridi regi , e intorno a loro 
L'avversarie falangi, che da quesu 
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£ queHa parte saettavan loro 
Con ciò, che ritrovar potea la mano* 
Perocché aspre quadrelia altri* spai*gea 
Altri sassi, altri dardi; ed essi in mezzo 
Yolgeaasi iatorno di cignali in guisa, 
O di leon dentro le reti j allora 
Che radunati gli uomin da'regDant^ 
Cingon lor d'aspro cerchio, in fabricando 
Grave ruina alle feroci fiere ^ 
Ed elle se mirando in chiuso giro. 
Sbranano i servi, o quel di lor più audace, 
Che osa di farsi al lor furor vicino. 
Cosi costor nell'inimico cerchio 
A quanti gli assalian tolgon la vita • 
Ma né cosi benché n'avesser voglia 
Potuto avriau campar, se non venia 
Teucro in soccorso lor con l'onorato 
Idomenéo con Merìone, ed anco 
Toanie, e Trasimede a' Divi eguale» 
Questi temendo il valoroso ardire 
D'Euripilo, fuggiti inver le navi 
Foran per involarsi alta ruina , 
Se il timor del periglio, ond'eran cinti 
I figliuoli d'Atreo, lor mossi incontro 
Non avesse ad Euripilo; onde poscia 
Ebber pugna fra lor chiara, ed illustre. 
Allor puntando il valoroso Teucro 
Nello scudo d' Enea l'asta sospinse. 
Ma non ofiese il delicato corpo. 

Tomo L .14 
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Perchè il colpo sostenne il grande scudo^ 
Cui ricoprian di quattro buoi le terga . 
Ritirossi però temendo alquanto 
Addietro. Ed indi Mer'ione assalse 
Il buon Laofoonte di Peone 
Figliuol, cui partorì vicino all'acque 
D'Aissio la bella Cleomede; e venne 
Del saggio Asteropeo questi compagno 
In soccorso de' Tene ri. Ora costui 
Con r aspra lancia Merion ferìo 
Di sopra alquanto a' genitali , ed indi 
Per quella via, che lor la punta aperse ^ 
Le viscere ne uscirò, e in un baleno 
Sen gio volando all'atra notte l'alma. 
Quinci d'Ajace d' Oileo compagno 
11 prudente Alcimede inver le schiere 
De' gagliardi Trojan distèseli colpo, 
£ con la fionda lacrimosa pietra 
Lanciò piegando, ove più densa, e grave 
Era l'avversa turba. Onde le genti 
Al grave rombo isbigottiro, ed anco 
Treraaro al sasso, che venia rotando; 
Questo la cruda Parca al pronto auriga 
Di Pammone gettò d' Ippaso figlio , 
Cui mentre fra le man la brìglia avea 
Nella tempia percosse, e giù dal carro 
Tosto lo spinse avanti alle sue ruote. 
£ nel cader che l' infelice cor{x> 
Fé' su i ferrati giri, il presto carro 
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Urtato da' deslrier si mosse addietro ; 
Luì tosto oppresse l'aspra morte, oad'egli 
Io disparte lasciò rediai , e sferza . 
Pamnioae alto sea dolse, e fé' la dura 
Necessità, ch'egli medesmo fosse 
Del lieve carro suo rege, ed auriga. 
£ ben veduto avrìa V estremo giorno 
Ess'aaco, s un de' Teucri entro il sanguigno 
Conflitto, con la man non prendea i freni, 
E non salvava il rege ornai, dall'aspre 
Man de' nemici travagliato, e vinto. 
L'egregio, che.movea contro, Acamante 
Sovra il ginocchio con la lancia punse 
Di Nestore il figliuol prode, e gagliardo. 
Onde spasmando per l' acerba piaga 
Dalla pugna arrestossi, e nel dolente 
Tumulto (non curando ornai di guerra) 
Restar lasciò i compagni . AUor percosse 
Uno scudier d' Euripilo famoso , 
Di Toante il compagno all'arme intento 
Echemmone, alla spalla alquanto sotto, 
£ presso al cor passando il mortai ferro 
Col sangue uscio da' membri il sudor freddo, 
E mentre ei si volgea per ritirarsi 
Addietro, diede a lui con la gran forza 
Euripilo di piglio, e a lui recise 
I pronti nervi, onde restaro i piedi 
Immoti là, dove percossi furo, 
E l'anima immortai da lui partio. 
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Impetuoso indi ferì Toante 
Pari eoa Fasta acuta entro la destra 
Coscia; onde ritirossì alquanto, e corse 
All'arco, che lasciato addietro avea, 
Idomeneo con quanta avea di forza 
Un sasso alzato, Euripilo percosse 
Nel braccio , onde cadéo la cruda lancia 
A terra, ed ei si ritirò repente, 
Perchè portata a lui fosse un' al tr' asta, 
Caduta quella al suol, ch'egli avea in mano^ 
Onde i fìgli d'Atreo dalla fatica 
Del guerreggiar si riposaro alquanto. 
All'altro in un balen corsero i servi, 
E fatti appresso lunga lancia integra 
Gli dier, che a molti le ginocchia sciolse. 
Cui poich'egli ebbe, il popolo assalto 
Furibondo, e gagliardo, e dando mòrte 
A quanti egli giungea, gran gente uccise. 
Fermi allor contro lui star non potere 
Gli Atridi, ed altri fra i guerrieri Argivi; 
Perchè orribil timor tutti avea preso, 
£ non senza cagion : cotal da tergo 
Versando sovra tutti alta ruina 
Euripilo seguìa facendo strage, 
E nel maggior furor così gridando 
Disse a' Trojani, ed a' guerrieri amici: 
Or via, compagni, una concorde voglia 
Chiudiam nel petto, ed apportiamo a Gre 
La morte insieme, e l'infelice Parca, 
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Or che fuggendo a pecore simili 
Tornano a' legni loro. Ahbiam memoria 
Tutti dell'aspre zuffe ^ onde noi siamo 
Dalla tenera età dotti , ed esperti '. 
Così diss'egli: ed essi uniti insieme 
Urtar gli Argivi, che da grave t^na 
Vinti fu^ian dalla crudel battaglia . 
Essi eran loro a tergo in quella guisa, 
Che sogliono cacciar mordaci cani 
In valle o bosco li selvaggi cervi. 
Molti spargeano al suol, che avean pur voglia 
Dall'aspra uccis'ion del lacrimoso 
Tumulto ritrovar salute, e scampo. 
Estinse allora Eu ripilo il prudente 
Bucolione, e Cromio, Antifo, e Neso, 
Che la ricca Micene abitar parte, 
E parte Lacedemona . E fur questi 
Quelli, a cui più famosi ei diede morte» 
Degli altri poi della negletta plebe 
Tanta copia atterrò, ch'io non potrei, 
Bench'io bramassi ciò, spiegar cantando, 
Se anco di ferro in petto avessi il core . 
A Antimaco, e Perete Enea die morte 
Cretesi entrambi , che seguito aveano 
Il duce Idomerieo. Privò di vita 
Agenore il divin. Molo il perfetto. 
Che con Stendo re d'Argo sen venne. 
Con un dardo costui ferì da tergo 
Nuovamente arrotato, allor che fuga 
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Egli prendea dalla battaglia, e colse 
Lui della destra gamba entro al più basso 
Luogo , e la punta in trapassando acuta 
Recise i larghi nervi, e Fossa franse 
Miseramente, onde al dolor la morte 
Misclìiossi in un momento, é l'uom peno. 
Pari Moniso uccise, e il generoso 
Forci, ambo frati, che da Salamina 
Sulle navi d'Ajace eran venuti 
Per non far più nel patrio suol ritorno. 
Presso a costor nella sinistra mamcpa 
Il forte Cleolao ferendo estinse 
Di Megete scudiero, onde infelice 
Notte Tassalse, e gio l'anima a volo. 
A costui sul morir nel petto il core 
Palpitava frequente , e nel suo moto 
Muover seco facea l'alato dardo. 
Spinse indi frettoloso altra saetta 
Entro l'ardito Eezlone e il ferro 
Tosto passò per l'una e l'altra gota. 
Pianse quegli percosso, e si meschiaro . 
Le lacrime col sangue: altri ad altrui 
Dea morte si che la campagna piena 
Era d' Argivi, che giacean prostrati 
L'un sovra l'altro a monti. E certo allora 
Arsi col fuoco i legni avriano i Teucri 
Se non sopraggiungea la notte, seco 
Profondo aere traendo. A cui die luogo 
Euripilo, con cui tulli i Trojaui 
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Lieti ivi si allogar non lunge ai legni 
Appresso a Simoenta. I Greci mesli 
Piangean, giitati là sovra la rena 
Presso alle navi, i lor compagni estinti; 
Perchè molti di lor quel giorno avea 
Sopra la polve giunli il negro fato. 
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oscia che il ciel le stelle sue coperse , 
E deirAurora splendida, e lucente 
Dfè luogo al chiaro il fosco della notte , 
Allor de' forti Greci i gaerrier figli 
Altri incontro le navi apparecchiarsi 
Alla cruda battaglia, in tutto fermi 
E risoluti di star saldi contro 
Euripilo; altri d'altra parte intesi 
Erau presso le navi alle funebri 
Pompe di Macaone, e di Niréo, 
Che di bellezza, e grazia a' Divi eterni 
Essendo egual, nulla valea di forza:. 
Perchè insieme non dan tutte le cose 
Agli uomini gli Dei: ma per un certo 
Fatai decreto al bene il mal s'accoppia. 
Quinci nel re Nireo vedeansi giunte 
Grazia amorosa in un con debolezza . 
Ma non pertanto lo lasciar negletto 
I Greci, anzi sepolcro a lui donaro: 
E non men pianser lui sovra la tomba , 
Che Macaon divin, cui pari ai Numi 
Celesti in pregio avean , perocché ognora 
Pronti rimedj, ed opportuni avea. 
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£ quinci ambedue ior cìnsero in giro 
Di sepolcri sembiami, e in tutto eguali. 
Mentr'eran essi a cotal opra intorno, 
Fremea nel campo il furibondo Marte, 
Da questa, e quella parte al ciel salio 
Alto rumore, e suon, che dagli scudi 
Dall'aste uscio spezzati, e dalle pietre. 
Cosi combattean questi intenti all'opre 
INel guerreggiar del faticoso Marte» 
£ intanto disprezzando ogni ristoro 
Di cibo, Pedali rio entro la polve 
Ostinato giacca, grave gemendo; 
^è lasciavalo ancor fisso nell'alma 
Del morto frate il duolo ^ anzi in fl(è stesso 
Sovente proponea senza pleiade / 
D' uccider se con la sua propria destra : 
Onde or la man porgea verso la spada. 
Or già cercando alcun venen mortale. 
Riteneanlo i compagni, e varie cose 
Dicean per consolarlo: eppure ^in lui 
Non si disacerbava in parte il duolo. 
£ certo di sua man si fora ucciso 
Del suo buon frate in sulla nuova tomba, 
Se non giungea di caso tal la voce 
Al figlio di Neleo, che non sprezzando 
11 fieramente addolorato amico, 
£ragli intorno, e lo prendea talora 
Sovra prostrato al lacrimoso marmo, 
Talor mentr ei sovra il suo capo in alto 
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Mesce tutte le cose insieme il fcito. 
Ed altra v' ha di lor , cui mai aoa mira 
Alcun degFlmmortai, ma pon veduta 
Stassi in profonde tenebre sommersa • 
Queste così confuse, alcuna sorte 
Senza riguardo alcun prese con mano 
In terra sparge , ed esse e quinci e quindi 
Sen van volando a instabil vento eguali^ 
£ spesso ad uom , che è di boutade amico 
Grave sciagura accade, e talor anco, 
Non per elezi'on , che di ciò s'abbia, 
Felìqitade ad uom malvagio è incontro; 
£ quinci poscia avvien , che la mortale 
Vita perpetuo il suo tenor non serba. 
Quinci salda non muove, anzi con piede 
Vacillante, ed infermo urta sovente; 
Cangia in ben mille guise il vario aspetto, 
Spesso di grave mal faccia prendendo, 
Talor di bene. Ed uom non ha che sia 
D'ogni parte beato anzi il suo line. 
Perocché ad altri altro disturbo avviene. 
Onde non è ragion , cha picciol tempo 
Vivendo, i brevi dì passiam con doglia. 
Sempre sperisi il meglio, e non si prenda 
Pensier del male. £ pur fra noi si dice. 
Che il buono ascende al ciel saldo, ed eterno, 
£ l'empio scende alla profonda notte. 
Or per doppia cagion tuo frate al cielo 
Salito fia , perchè benigno sempre 
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Eì fu verso i mortali , e parte ancora 
Perchè d* im mortai padre al mondo nacque . 
Onde dubbio non è, ch'egli non sia 
Per la paterna cura asceso al cielo. 
Detto così, lui ricusante a forza 
Sollevò dalla terra e ragionando 
Lo consolò co' detti suoi, perch' egli 
Fieramente gemendo, era dal grave 
Affanno di se fuor tratto sovente . 
Sen gir poscia alle navi^ e intanto gli altri 
Greci, e Trojan fiera, e crudel fatica 
Avean , desta fra lor nuova battaglia ; 
Ove r invitto eroe simile a Marte 
Con la veloce infaticabil destra, 
E con la lancia penetrante audace 
Euripilo struggea le squadre avverse: 
Tutta di morti era la terra carca 
Quinci e quindi caduti, ed ei calcando 
Gli uccisi, combattea con gran coraggio, 
Le mani, e i pie di tetro sangue aspersi: 
!Nuiravea posa in quel crudel tumulto; 
Onde allor Peneleo d' invitto core , 
Che nell'aspra battaglia a lui si offerse. 
Con la lancia trafisse, e intorno a lui 
Molt' altri insieme uccise, e non pertanto 
Levò le man dalla tenzon, ma d'ira 
Colmo si diede a pers^ir gli Achei , 
Siccome già i Centauri il forte Alcide 
Fidato in suo valor grave fremendo, 
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Di Foloe in cima agli alti capi assalse, 
E lor lutti atterrò, beachè veloci 
Fossero, e forti , e di battaglia mastri • 
Tal questi impetuoso iva uccidendo 
De bellicosi Achei le folte schiere, 
E iutoruo a lui da questa^ e quella parte 
Gadeano a monti in sulla sabbia stesi : 
Come forza prendendo altero fiume 
Da mille parti, óve arenoso è il luogo, 
Frangonsi a lui d'intorjio argini, e sponde, 
Ed ei nel moto suo gonfio ^ e superbo 
Drizza bollendo al mar T ondoso corso; 
E mentre il flutto orribilmente freme 
Cadendo ruinose in lui frequenti 
Le discoscese ripe , ^li gonfiando 
Ogni difesa, ogni riparo atterra: 
Così cadeau de' forti Greci i figli 
Frequenti nella polve, ovunque loro 
Nella battaglia sanguinosa , e fera 
D'Euripilo cogliea T impeto, e l'urtoj 
Talché solo involossi alla ruina 
Chi con la furia si salvò del piede. 
Trasser però, benché sì forte oppressi. 
Dal confuso tumulto, ed alle navi 
Il corpo riportar di Peneleo. 
Sebben per evitar F acerbo fato, 
E le severe Parche a lor fu d'uopo 
D' usar fuggendo a tutto corso il piede» 
Giitarsi tutti insieme entro le navi 
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Fugaci , ed ogni ardir persero allora 
Di pugnar coatro Euripilo^ cotale 
Infelice timor nelF alma infuso 
Ercole avea lor per far che gloria 
Indi asseguisse il fier nipote integra : 
Stavano essi appiattati entro i ripari 
Timidi 9 come sotto ad alta rupe 
Le caprette si stanno, i fieri colpi 
Del vento paventando, il qual gelato 
Molta neve soffiando porta seco, 
E terrìbil tempesta, e benché vaghe 
Siansi di pasturar, non però vanno 
Ad incontrane i colpi, e fuor dal sasso 
Non sì discopron punto; aozi coverte 
Si difendon dal vento, e per le valli 
Raccolte in torme pascolando vanno 
Sotto ombrosi virgulti, infin che cessi 
L'impetuoso vento, e la procella. 
Tal sotto le lor torri ascosi i Greci 
Di Telefo il figliuol temean che fiero 
Lor movea contro impetuoso assalto. 
Ed era già per abbruciar le preste 
Navi, e mandare i popoli in ruina. 
Se ne' petti de' Greci, ancorché tardi, 
Novello ardir non infondea Minerva. 
Quinci dunque non pigri aspre quadrella 
Dall'alte mura sbiettando, moni 
Cader facean molti avversar] ^a terra: 
Onde di tetro sangue eran d' intorno 
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Sparsi { ripari, e si sentian sospiri 
Di feriti ) e iaagaenti; e in questa gaisa 
E giorno, e notte coinbatteaa mai sempre 
Teucri, e Cetei co' bellicosi Argivi, 
Talor presso alle navi , e talor anco 
(Poiché posa ita lor non avean Farine) 
D'intorDO al cerchio dell'eccelse mura. 
Pur tal fra loro iacrudeliti , e fieri 
Due dì cessar però dall' aspra zuffa . 
Perchè a trovare £uripilb n'andaro 
I Greci araldi , in dimandando posa 
Al travagliar, finché da lor sul rogo 
Fosser combusti i già caduti in gilerra . 
Condiscese egli pronto alla richiesta ^ 
Onde lasciata la noceote pugna 
Da questa , e quella parie a dar sepolcro 
Diersi a color, che per la sabbia stesi 
Giaceano estinti. E sovra tutti i Greci 
Piansero Peneleo; quinci di tomba 
Alta, ed ampia il co^H'iro, affinchè sempre 
Nelle future etadi ei fosse illustre . 
Ma r altra turba dei guerrieri uccisi 
Sepeliro in disparte , e lacrimosi 
Comun fecero a tutti e rogo e tomba • 
Similemente i Teucri a' morti loro 
Dieder sepolcro. Indi svegliossi fiera 
Di nuovo anco la guèrra, perchè il forte 
Euripilo incitava a muover l'arme 
. Contro i nemici, e non lasciava punto 
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Le navi, ma fermato a' Greci giva 
118 Con la pugna apprestando aspra ruina . 
t Giunsero intanto con la negra nave 
Qae' due volando all'isola di Sciro, 
Ed ivi ritrovar d'Achille il figlio 
n Dinanzi a sua magione, esercitarsi 
dè Con le lancie talor, talor con Tasle, 
Or maneggiando i rapidi corsieri. 
S'allegraro essi in contemplando lui 
Trattare allor dell'aspra guerra l'opre 
Con tulio che dplenié avesse il core 
Per la paterna morte, che saputa 
n Egli avea molto prima. Avanti dunque 
; Tersi ver lui di maraviglia colmi 

In veder come al coraggioso Achille 
£ Nella beltà del corpo egli era eguale : 
i Lor prevenn egli ^ e in questa guisa disse : 
i Peregrin, che venite oggi al mio albergo, 

Il ciel sempre vi arrida. Ora mi dite, 
i Qual è la patria vostra, e voi chi sete? 

O qual necessilade oggi vi sforza 
i A chieder me, sì largo mar solcando? 
Così parlò chiedendo, ed a' suoi delti 
i Colai diede risposta il divo Ulisse: 

IN'oi fummo già del forte Achille amici, 
^ Di cui te dicon nato , e della saggia 
i Deidamiaf, benché da noi vediamo 
Ciò, perchè tutto a lui ti rassomigli, 
Ed essp a foni Divi era sembiante . 

Tomo L 1 5 
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D'Itaca io sono, e questi nacque in Argo 
Di cavalli abbondante, e puoi di noi 
Qualche contezza aver, se mai del figlio 
Di Tidéo giunse alle tue orecchie il nome, 
O di Ulisse l'astuto; il qual vicino 
Or sono a te, dalle risposte sacre 
Sforzato a venir qua per ritrovarti. 
Dunque a pieià ti muovi, e i Greci aita 
Venendo a Troja; che in tal guisa il fine 
Pure una volta avrà si lunga guerra. 
Se tu verrai , con infiniti doni 
T'onoreran gli Argivi, ed io darotti 
Del divin padre tuo gli arnesi stessi, 
Cui tu portando sentirai gran gioja; 
Né già rassembran queste arme mortali, 
Ma dell' islesso Marte agguaglian l'arme: 
Inserto intorno a lor con nobil arte 
Di varie cose sculto havvi molt'oro. 
Sono insomma elle tai, che il fabro stesso 
Vulcan nel fabricarle avea diletto, 
E ne godea con gl'Immortali in cielo. 
E ben parranno a te gran maraviglia 
Nel veder lor. Perchè nell'ampio giro 
Ha dello scudo il mar, la terra, il cielo, 
E v'han figure effigiate in guisa. 
Che sembrano aver moto^ e gli Dei stessi 
Muovonsi, lor mirando, a maraviglia. 
Uom mai non fu, che altre vedesse tali, 
O se ne armasse, eccetto il tuo gran padre, 
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Cui riverian gli Achèi di Nume iii guisa; 
!Ed io, cli'ogai suQ beo desiai sempre, 
Teneramente sovra ogni altro amai ; 

10 fui che allor ch'egli rimase estinto, 

11 cadavere suo meco portai 
Verso le navi e cruda morte diedi 
A moki de' nemici . Onde la Diva 
Teli diemmi di lui gì' incliti arnesi ; 
Questi benché sianmi oltre modo cari 
Volentier ti darò, se vieni a Troja. 
Aggiungi a ciò, che Menelao promette, 
Poiché , di Priamo al suol le mura sparte, 
Tornerem navigando al Greco suolo, 
Farti genero suo, quando ti piaccia 

In guiderdon de'beneficj tuoi, 
£ con la bella figlia sua, donarti 
Infinite ricchezze, e copia d'oro, 
Quanta re puote dar ricco, e possente. 
Poich'ebbe cosi detto, a lui rispose 
D'Achille ìa questa guisa il figlio altero: 
Se chiaman me per vaticinj sacri 
Gli Argivi, senza fallo andrem dimani 
Del vasto mar solcando il flutto ondoso , 
Se forse a lor, che si d'avermi han voglia, 
Portiam con la presenza qualche luce. 
Ora audiamo all'albergo, ed alla mensa 
Ospitai, che di quello, onde mi parli 
Dì nozze avran gli Dei poscia pensiero • 
Ciò detto, guida fessi; e lo seguirò 
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Di letizia ripieni. E })oichè giunti 
Furo air alta niagion nella superba 
Sala , trovar Deidamia dolente , 
Che lacrimando si struggea, qual neve 
In alto colle agli Euri, e al Sol cocente. 
Tal venia men membrando ognor la morte 
Deir illustre marito. Onde a lei presso 
Fatti gl'incliti re la consolaro 
Con placide parole, e il tìglio a lei 
Fatto vicin, di ciaschedun di loro 
Pienamente spiegò la stirpe, e il nome, 
La cagion però tacque , onde venuti 
Erano a ritrovarlo, infin che aprisse 
L'Aurora il dì seguente , acciocché vinta 
Dall'acerbo dolor, non l'uccidesse 
Il lacrimoso affanno, o lui che voglia 
Pure avea di partir, tenesse a forza 
Con gli efficaci , ed iterati preghi . 
Dato fine al cenar consolò tutti 
Gli abita tor della marina Sciro, 
(Cui d'ogni intorno mormorando freme 
Alle spiaggie frangendo il flutto Egèo) 
II grave Sonno, ma l'amico, e dolce 
Suo poter Deidamia già non oppresse. 
Mentre per la memoria a lei volgeansi 
Del divo Diomede, e dell'astuto 
Ulisse i nomi, poiché entrambi. lei 
Vedova fer del valoroso Achille , 
Persuadendo la feroce mente 
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Di lui coietti loro a ritrovarsi 
Nella nemica guerra ^ ove incoutròllo 
Atropo fera Parca j, e gli precluse 
Del ritorno le strade, e d'infinito 
Pianto cagion fu poscia a Peleo il padre, 
Ed anco a se Deidauiia medesma^ 
Quinci grave timor chiudea nell'alma, l 
Che andando il figlio a quella cruda guerra 
Acerbo a duol le s'aggiungesse duolo. 
Intanto all'ampio ciel l'Aurora ascese. 
Ed essi presti abbandonar le piume , 
Onde Deidamia, che già se n'accorse, 
Con le braccia stringendo il largo petto 
Di lui, sparse le voci, e il pianto al cielo. 
Come ne' monti suol vacca dolente 
Senza posa mugghiar cercando il tìglio 
Per ogni valle , onde alle voci sue 
Rendon fremendo il suon l'eccelse cime. 
Tal fin dall'ime parli al costei pianto 
Rimbombava d'intorno il gran palagio, 
!Ed essa vinta dalla doglia acerba 
Tali spargea parole: O figlio, e dove 
Volato è si dalla tua mente il saggio. 
Che ad Ilio doloroso or tu con questi 
Peregrin passar voglia , ove cotanti 
Nella guerra crudel lascian la vita, 
Benché siano usi all' aspre zuflfe , e all' armi ? 
Or tu giovane sei, né di quell'arti 
Guerriere esperto ancor , che nelle pugoe 
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SoglioD guardar da' perigliosi casi. 
Deh! fa dunque a mio senno, in tuo riceUc 
Restati , af&nchè un di fiera novella 
Non mi giunga agli orecchi, e te racconti 
Ucciso in guerra. Perchè cerio io tenoio, 
Che addietro dalla pugna unqua non torni, 
Poiché nemmeno il padre tuo potéo 
Fuggir r orrido fato , anzi in battaglia 
Morto restò, benché di te cotanto 
Più forte ei fosse, e di quale altro eroe 
Si voglia, e di Dea madre al mondo nato; 
E ciò per gli argomenti, e per le frodi 
Pur di costor, che te vanno istigando 
A seguir lor nella battaglia fera . 
Onde grave timor l'alma m'ingombra, 
E temo in ripensar, che se morissi. 
Figlio, e me lasciassi orba, io sosterrei 
Ben mille ingiurie, e mille offese indegne, 
Poiché doglia maggior donna non preme 
Di quella, ond'essa vedova rimasa, 
Perde dopo il marito i figli ancora 
Lasciando la raagion, morte crudele; 
Perchè allora ingiuriosi i campi 
Usurpansi i vicini, e guastan lutto 
Senza mirar ciò, che ragion si voglia. 
Talché di donna in vedovile stato j 

Cosa pili inferma, e misera non bave. | 
Così parlò disciolta in grave pianto: I 

Indi a lei tal risposta il figlio diede; 
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Confortati, mia madre, e scaccia lunge 
QuastMafelìci auguri!, essendo certa, 
Che nullo mai da Marte è in guerra ucciso 
Contro quel, che disposto aggi^f la sorte: 
O se- pure è fatai, che morto io resti ^ 
Per gli Achèi sarò morto , e quel sofferto 
E fatto avrò, che al sangue mio conviensi. 
Poich'ebbe in guisa tal risposto, a lui 
Vicinasi fece Licomede antico, 
E vedendolo pur di pugnar vago 
A lui rivolto in queste voci disse: 
O generoso figlio, il qual non haeno 
Sei tu del padre forte, io ben comprendo. 
Quanto simil tu sia, quanto gagh'ardo; 
Pur benché ciò sia ver due cose temo, 
L'aspra guerra, e del mar l'onda crudele. 
Perocché, se noi sai, molto vicini 
Si trovan sempre i naviganti a morte. 
Guardati dunque, figlio, o fià che torni 
Alfin da Troja, o come acca^ altronde 
Di navigar allor che il Sol si gira 
Col tenebroso Capro, e lascia addietro 
Il Sagittario di quadre Ila, e d'arco 
Armato, quando turbini e procelle 
Adduce seco il tempestoso verno. 
Guardati ancor, quando sulF ampio flutto 

Dell' Ocean, mentre s'annera il cielo, 
Dal cadente Orion giran le stelle. 

Temi anco nel tuo cor l'aspro Equinozio, 
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la cui dairimo fondo il mar commosso^ 

Fremon per Tonde sue venti, e procelle; 

Né «Qea, quando a trovar sea van F occaso 

Le Pleiadi, od allor che in mar si attufFa 

Anco la Capra furiosa , ed altre 

Stelle, che o tramontando , o fuor dell' acque 

Del mare uscendo, ammiserì mortali 

Sogliono alto spavento apportar seco . 

Detto così, baciollo, e non fé' luì 

Divieto alcun di gire all'aspra guerra, 

Ond' era desioso , ed egli un rìso 

Balenando amoroso, alia veloce 

Nave affrettava il passo , e pure ancora 

Lui che il pie movea pronto entro Y albergo 

A forza riteneau dell'angosciosa 

Madre i ragionamenti al pianto misti . 

Qual se destrier veloce il cavalier 

Allor ritien, ch'ha più desio del corso, 

Mord'egli il fren, che ciò gli vieta, e sparto 

Di bianche spume il petto, alto annitrisce, 

Né ponnò i pie bramosi pur del moto 

Star fermi; onde colà s'egli sovente 

I pie batte leggier, suona la terra. 

Scherzangli i crin sull'agitato collo, 

E sublime elevando il capo altero 

Soffia frequente, e il suo signor ne gode; 

Tal del guerriero Achille il figlio illustre 

Dall'una parte ritenea la madre, 

Dall'altra rapia seco al moto il piede. 
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Ed ella godea pur benché dolente 
Fosse, in mirar cosi leggiadro il figlio: 
Mille volte abbracciollo, egli baciolla; 
Quindi partito, lei lasciò soletta 
Entro al paterno albergo in preda al pianto. 
Come altamente mesta a covi intorno 
I figli suoi la rondinella plora , 
Che addolorando lei pietosa madre 
Striduli divorò serpente crudo j 
Orba rimasa or si raggira intorno 
Al nido, or vola per le logge ornate, 
E 1 pargoletti suoi misera piange; 
Non altramente allora Deidamia 
Lacrimava dolente, ed or del figlio, 
Dando alte voci, si stendea sul letto, 
Ora piangea su i limitari e in seno 
Tutto ciò si ponea, che nell'albergo 
Ella potea veder, che stato fosse, 
Menlr' egli era anco pargoletto infante, 
Al grande animo suo trastullo, e scherzo: 
]Nè men se le s'oflfifia lasciato dardo 
or imprimea cento bacj, e lacrimando 
Così facea con tutte quelle cose. 
Che del saggio suo figlio ella vedea. 
Ed egli omai di lei, che senza fii^e 
Gemea, più non udia le grida, e il pianto j 
Ma volto ad altra parte in ver la presta 
Nave moveasi , e le veloci membra 
Destro portavan lui simile in tutto 
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A rilucente stella, e seguìan lai 

Il saggio Ulisse, e il figlio di Tidéo: 

Altre venti persone il seguian anco 

Di matura prudenza ornati il petto, 

Cui bene avvezzi avea, nobil famiglia, 

Deidamia nella sua corte; questi 

Col figlio suo mandò, perchè ministri 

Fosser pronti, e svegliati a' cenni suoi. 

Questi dunque seguendo il figlio ardilo 

D'Achille, mentre il pie dalla cittade 

Alla nave movea, servianlo intorno. 

Egli nel mezzo a lor già baldanzoso , 

E gajo si , che con la suora Teli 

Hie godean liete di Nereo le figlie: 

Anzi, e Nettuno ancor, ceruleo il criae 

Piacer sentia , del valoroso Achille 

Mirando il prode figlio, il qual di guerre 

Lacrimose era vago ancor fanciullo, 

IVon di piuma vestite ancor le gote i 

Ma l'interno valor, F interna forza 

L'eccitava a grand' opre: egli sen già 

Della sua patria fuor simile in vista 

A Marte allor, che nel sanguigno assalto 

Sen va contro i nemici acceso d' ira , 

Furibondo la mente, orrendo il ciglio, 

Folgoran gli occhi a lui di fiamma in guisa, 

E nel furor dell'incitato corso 

Con venusta beltà nelle sue gote 

11 tremendo terror s'accoglie, ond'anco 
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Gli slessi Del del ciel timore oflfentle, 
Tal di se facea mostra il generoso 
Figlio d'Achille. E lutti quelli intaalo^ 
Che passar Io vedean per la cittade 
Pregavan gì' Immort^^i , che il rege loro 
Volesser ricondur dall'aspra guerra 
Salvo al paterno albergo; ed essi a' preghi 
Piegar gli orecchi. Intanto egli sen già 
Tulli color d'altezza superando, 
Ch'egli avea ioiorno . E poiché giunti al lido 
Fur del mar risonante, ivi trovaro 
I marinar della spalmata nave 
Tender le vela, e spinger lui nell'onda. 
Tosto egli entrovvi dentro, e sciolser essi 
Ed ancore, e ritorte, che sempre hanno 
Seco (robusta forza) in mar le navi. 
Quindi felice a lor concesse il córso, 
Pronto Io sposo d'Amfitrite, a cui 
Kel pensier si volgea , quanto gli Argivi 
Dal magnanimo Euripilo, e da' Teucri 
Fossero oppressi. Indi sedendo intorno 
D'Achille al figlio i suoi compagni, a lui 
Con dolce ragionar porgean diletto. 
Tutte del padre suo narrando l'opre, 
Quelle, ch'ei fé' nell'ampio mare, e quelle, 
Che di Telefo aliier fece ne' campi, 
Quanto a' Trojani incontro egli opròin guerra , 
Le città depredando, e quanti doni 
Ei riportò dai successor d'Atréo* 
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Godeva ei fra se stesso in ascoi la odo 

I detti , e desiava il padre invitto 
Nel valor pareggiare, e nella gloria. 
Dall' altra parte per cagion del figlio 
Mesta Deidamia, dentro alle stanze 
Spargea copiose lacrime, e sospiri, 
E per l'acerbo duol le venia meno 

II cuor nel petto , come il molle piombo 
Fra gli ardenti carbon struggesi, o come 
Cera si liqueface ; e non fea tregua 

Col pianto contemplando il flutto ondoso; 
Neppur cessava allor, che a prender cibo 
Sedeasi a mensa . Intanto a poco a poco 
Fatta la nave in guisa era lontana, 
Che già sparian le vele all'aere in vista 
Fatte sembianti, ed e^sa il giorno integro 
Sospirò lagrimando. Al legno il ventò 
Aspirava così che parea appena 
Toccar nel suo volar l'ondoso flutto. 
Cerulea mormorava a' fianchi intorno 
L'onda, ed essa veloce il mar fendea. 
Della notte l'oscuro indi l'assalse, 
Né meno ella correa V umide vie 
Dal vento governata, e dal nocchiero. 
Saliane al cielo già la diva Aurora . 
Quando allor si scoprir Taltere cime 
Degl'Idei monti, Crisa, e il gran delubro 
Di Smintio, il promontorio alto Sigeo, 
E del guerriero Achille indi la tomba. 
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Additar questa il figlio di Laerte 
Astuto a NeottoleiBo non volle 
Per non destargli entro la mente il duolo. 
Oltrepassaro all' isole Calidne 
E si rimase a lor Tenedo a tergo. 
Dì Pteleunte indi apparve il tempio, dove 
Giace il sejx>lcro di Protesilao, 
Per gli alti olmi ond' è cinto , in vista ombroso , 
Olmi, onde nel mirare il Sol surgente 
Soglionsi tosto inaridir le frondi. 
La nave intanto i remi, e F aure appresso 
Portaro a Troja là, Ve gli altri legni 
Approdati de' Greci erano al lido, 
Che allor miseramente al vallo intorno 
Combatlean , cui già fero, affinchè schermo 
In guerra fosse agli uomini , e alle navi • 
Questo era già per ruinare a terra 
Sotto la man d'Eurìpilo, se tosto 
Non s'accorgea delle percosse mura 
Del forte Tideo il figlio, il qual saltando 
Fuor della ratta nave, ardito spinse 
Quanto potea maggior dal petto il grido: 
Amici, ah! quanto grave oggi si volge 
Danno sovra gli Argivi : or via corriamo 
Veloci, e vestiam l'arme, andiamne tutti 
Volando, ove la zuffa è più crudele. 
Perchè alle nostre torri intorno accolti 
Pugnando stanno i bellicosi Teucri: 
E gran periglio v'ha, che sotto il muro 
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Non ardan cradelinente anco le navi , 
Onde il ritorno a noi^ che sì il bramiamo, 
In tutto sia preciso; e contro quello, 
Che prescritto have il fato ia Troja estioti, 
E moglie, e tigli rimarran lontano. 
Così dìss'egli, ed essi in un baleno 
Tutti da' legni fuori insieme uscirò; 
Perocché tutti appresso avean grau tema 
Al grido del guerrier, trattone solo 
Keottolemo il forte, il qual d'ardire 
Era al padre simile, in cui si accese 
Allor nel petto alto desio di guerra . 
Onde repente al padiglicw n andaro 
D'Ulisse, che più presso era alla nave 
Di ceruleo color tinta la prora , 
Ove gìaceano alternamente poste 
L'arme d'Ulisse accorto, e de' compagni, 
Cui tolte aveano agli avversar) estinti. 
Ivi l'arme più belle i più guerrieri 
Vestirsi , e le peggior si cinser quelli , 
Che più timido avean nel petto il core. 
Armossi Ulisse, e gl'Itacesi seco. 
Quinci die l'arme al figlio di Tidéo, 
Che sovra modo belle egli àvea prima 
Tolte al robusto Sodo . Il figlio poscia 
D'Achille si vestio l'armi del padre, 
E in quelle chiuso a lui simile apparve. 
Queste, opra di Vulcan, lievi alle membiaj 
S'adattaron di lui, benché soverchie 
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Altrui fosser di perso. A lui leggieri 
Tutti parean gli arnesi, ed alla fronte 
Grave non era Telmo, anzi con mano 
Lievemente l'alzava, ancorché in alto 
Sorgesse; l'elmo, che di sangue ancora 
Avido si mostrava. I Greci tutti, 
Che lo vedean, ben d'appressarsi a lui 
Avean desto, ma gli tenea lontani, 
£ travagliava all'alte mura intorno 
Dell'aspra guerra l'orrido tumulto. 
Come nel mezzo al vasto mar rinchiusi 

I naviganti in solitaria, e in tutto 
Dalle genti divisa isola stanno^ 

Cui lungo tempo il navigar contende 

II vento^ che contrario a lor si muove, 
S'aggiran pensierosi entro la' nave, 
Miseramente lor mancando ogni esca; 
Alfin, quando più sono afflitti, e mesti. 
Vento si desta al lor desio secondo; 
Tal l'Argolico stuol prima dolente 

Si rallegrò, quando sen venne a lui 
Neottolemo il forte, indi sperando 
Pur respirar dal lacrimoso affanno. 
Uscian da' lumi suoi faville ardenti, 
G^me dagli occhi di Leon feroce , 
Che agitato dal duol l'animo altero, 
Cala da' monti a' cacciatori incontro, 
Che pongon già nella caverna il piede 
Per involargli i pargoletti figli 
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Solitarj rimasi , e (la' parenti 
Lontani, in valle ombrosa; e se u* avvede j 
Egli mirando lor da qualche giogo 
Sublime, ed alto, onde lor move incomro 
Precipitoso, e con ruggiti orrendi 
Mesce il rumor delle arrotate zanne ^ 
T^l si coramosse il coraggioso petto 
Del figlio illustre delF invitto Achille 
Contro i guerrieri Teucri, onde là corse 
Primiero, ove maggiore era tumulto, 
Là corse, ove più lieve agU inimici 
Impetuosi era il gittare a terra 
Lo scliermo degli Achei , poiché men forte 
Del vallo in quella parte era il riparo. 
Altri anco seco andar vaghi di guerra, 
E ritrovar© Euripilo animoso, 
Ch'era co' suoi compagni in cima asceso 
Ad una torre, e s'a^iea posto in core 
Di abbatter l'alto muro, e far di tutti 
Gli Achei ruina; ma colai pensiero j 

Lui non donar gli Dei condurre al fine, 
Perocché Ulisse , Diomede il forte , 
Il divin Neoitolemo, ed il divo , 

Leonteo, lor con infiniti dardi 
Spinser lontan dall* assalito muro: 
Come scacciano i cani, e i faticosi 
Pastor con la fortezza , con la voce 
I gagliardi leon dal chiuso giro, 
Lor da questa assalendo, e quella parte, 
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Ed em con ardenti , e tCMrvi sguardi 

S'aggiran quinci e quindi, e b^iahè grande 

Brama aggian di squarciar con l'unghie fere 

LgioveDchi, e le madri, pui*^ cedendo 

Sen van cacciati da' feroci cani, 

E da' pastor, che muovon loro assalto; 

Tale air impeto lor cederò i Teucri, 

E ritirarsi; ma però soltanto 

Quant' uom giitar potrà una lieve pietra; 

Perocché loro abÌMHidonar le navi 
r^on concedea Euripilo, ma forza 
Fea di tenergli all' inimico a fronte, 
Finché i legni dispersi avesse, e morte 
Dato a tutti gli Achei, poiché infinito 
Infondea Giove in lui valore, e possa. 
Onde tagliente presa , e dura pietra 
Contro le mura l'avventò di forza; 
Orrendo allor destaro, e gran rimbombo 
Le fondamenta dell'eccelso giro. 
Onde non men si spaventaro i Greci, 
Che se caduto al suol già fosse il muro . 
Non lasciaron però la dura zuflfa. 
Ma si fermar come cervieri o lupi 
Feri, ed arditi predator di gregge , 
Quando ne' monti , e cacciatori e cani 
Per donar morte a' figliuoletti loro 
Gli scacciau con furor dalla caverna^ 
Ed essi non cedendo a chi gì' incalza 

Tomo i. 16 
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Fermansi, e difendendo i cari pegni 
Sprezzan fatti animosi, e strali, ed aste; 
Tal per le genti questi, e per le navi 
Pugnando resistean nella battaglia. 
Così con alta voce minacciando - 
Disse agli Argivi Euripilo guerriero : 
O vili, e voi che imbelle avete in peiio 
Il cor, già me non fareste ir lontano 
Da' I^ni per timor, se il vostro muro 
L'impeto mio non reprimesse in parte j 
Ma voi siccome can, che nella selva 
Paventano il leon, da chiuso loco 
Meco pugnate per campar da morte. 
Ma se avverrà, ch'io vi ritrovi un giorno 
Com' altre volle già nel pian di Troja 
Parati al guerreggiar, dall'aspra morte 
Nullo avrete riparo, anzi in un monte 
Da me cadrete in sulla polve uccisi « 
Così diss' egli, fuor mandando i detti 
D'effetto vuoti, perchè ascoso a lui 
Era qual s'avvolgesse a lui d'intorno 
Poco lontana ornai grave mina 
Per man di Neottolemo feroce , 
Che in breve lui devea-con Fasta audace 
Privar di vita. E pure allor non stava 
Anco senza adoprar l'invitta forza, 
Ma dal giro pugnando uccidea i Teucri. 
Temevano essi alle percosse d'alto, 
E da necessità cacciati addietro 
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£ dal fero timor, che gli avea vinti, 
Raccoglieansi ad Euripilo d'intorno; 
Siccome i pargoletti alle ginocchia 
Gorron del padre lor temendo il tuono, 
Che dal gran Giove è desio, allorché rotte 
Le nubi geme orribilmente il cielo; 
Tal de' Trojani i figli avean ricorso , 
Fra il Ceteo sluolo al rege lor possente , 
Temendo tutto ciò, che con la mano 
Sovra di lor Nettolemo spargea; 
Perocché dritta agl'inimici capi 
Facea volar la dolorosa strage . 
A' Teucri intanto da stupore il petto 
Oppressi , di veder certo parea 
Vivo con l'armi stesse Achille orrendo, 
Ma celavan però l'indegno affetto 
In mezzo al cor, perchè paura quindi 
Ne' Geléi non surgesse, e nel re loro. 
Gosì terribilmente essi temendo 
E quinci e quindi eran nel mezzo stretti 
Fra l'aspro male, e l'orrida paura, 
Perché forza a lor fean congiunti insieme 
L'orribile spavento, e la vergogna. 
Gome color, che per l'alpestre via 
Muovono il pie, se giù cader dal monte 
Veggion torrente rapido onde freme 
Percoss^ncoutro la scoscesa pietra. 
Non hanno ardir nel risonante flutto 
Di spingersi oltre, al pie la morte appresso 
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Mirando, e non del lor viaggio han cara; 
In tal guisa i Trojan, benché bramosi 
Di fuga, stava n saldi a pugnar sotto 
L'Argolico riparo, perchè sempre 
Eurlpilo divin gli spingea avanli 
Alla battaglia, certa speme avendo, 
Che dovessero pur dell'uomo altero, 
Nel pugnar contro tanti, alfìn stancarsi 
£ le mani, e la forza 3 e pure intanto 
Punto col guerreggiar non facea tregua. 
Minerva poi , che la crudel tenzone 
Ebbe a mirar dall'odorato cielo, 
Lasciò gli eccelsi alberghi, e scese sopra 
L'alte cime de' monti, e così lieve 
Movea, che uè col pie radea la terra. 
Lei più, che il vento mobile, e leggiera 
Portava r aere sacro a nube eguale. 
E tosto giunse a Troja, e il piede pose 
Del ventoso Sigeo suU' alta cima : 
Onde mirando ella vedea il conflitto 
Delle guerriere genti , e favor porse 
Grande agli Argivi. E pur fra tutti avea 
Maggior d'Achille il figlio ardire, e forza, 
Che se ambi in un sol uom giungonsi insieme 
Fabri son d'alta gloria: e pure ornato 
Egli era d'ambedue, si perchè scesa 
Dal sangue era di Giove, e parte ancora 
Perchè al caro suo padre era sembiante. 
Quinci d'animo intrepido, e virile 
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Molti spingea sotto le torri morti. 
Come di preda il pescator bramoso 
Tessendo a' pesci in mar ruina, seco 
La forza di Vulcan dentro la nave 
Conduce, che commossa all'aure lievi 
Sfavilla e sparge il lume al legno intorno, 
Ed essi fuor del tenebroso fluito 
Bramosi di veder l'ultima luce 
Guizzano a schiere, ond'egli con l'acuto 
Tridente all'^parir, che fan dall'acque 
Gli uccide, e di sua pesca entro a se gode, 
Così del fiero Achille in nobil figlio 
Presso al petroso muro iva uccidendo 
Le schiere de' nemici, che più pronte 
Traeano avanti. Alla fatica presti 
Eran tutti gli Argivi, altri ad un merlo 
Altri ad un altro alla difesa intenti; 
Onde ne rimbombava il largo lido, 
Ne suonavan le navi, e l'alto muro 
Ne gemea percosso j ed ornai vinto 
Dell'una e l'altra parte avea le forze 
L' infinita fatica, e de' soldati \ 

La robustezza in un sciolto, e le membra. 
Ma non pertanto del guerriero Achille 
Il divin figlio ancora oppresso avea. 
Perchè nel petto il generoso core 
Affatto infatigabile chiudea; 
Nullo strano accidente in combattendo 
ToccoUo. Egli fremea simile a liuma 
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Di corso eterno, cui giammai non face 
Timor di fiamma assalto, ancorché il vento 
Fieramente spirando avanti spìnga 
Dell'ardente Vulcau la sacra forza, 
Perocché giunta in sull'estremo lembo 
Illanguidisce, e pur toccar non vale 
Col vorace poter l'umido invitto: 
Cosi mai non toccò stanchezza grave 
Del saggio Achille il buon fìgliuol, né tema 
Gli legò le ginocchia, anzi ognor saldo 
Alla battaglia i suoi compagni accese. 
Colpo mai non gli offese il nobil corpo, 
Benché lanciati in lui ne fosser molti} 
Anzi ; come colpir grandine suole 
Alpestre pietra , iva su lui cadendo 
In tutto van della percossa il tuono; 
Perocché tutto rispingean lontano 
Robustissimo Telmo, e il largo scudo 
Del già divino fabro inclito dono. 
In questo giubbilando il forte figlio 
D'Achille se ne già con alle voci 
D'intorno al muro, e confortava tutti 
Gli Argivi a muover pronti alla battaglia, 
Perdi' egli era di tutti il più guerriero, 
Né il cor di crude pugne avea mai sazio; 
E sempre nel pensier fisso tenea 
L'acerba morte vendicar del padre. 
Godeano i Mirmidon del duce loro. 
E intorno al muro incrudelia la guerra. 
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Ivi due figli di Megete uccise 
D'oro abbondante, e di DinaaQte nato: 
Questi due figli avea nobili , e mastri 
D'avventar dardi, d'agitar destrieri 
In guerra, e dotti d'avventar gran lancia. 
Ambo Peribea in un sol parto espose 
In riva di Sangario , e chiamò l' uno 
Celto, e l'altro Eubeo disse, e non goderò 
Questi lunga stagion l'ampie ricchezze, 
Perchè breve dier vita a lor le Parche, 
E conae in un sol dì vidder la luce. 
Tale in un dì morir sotto la mano 
Del forte Nettolemo, che all'uno 
Trafisse il cor col dardo, all'altro crudo 
Sasso gittò sul capo, il qual suU'elmo 
Spezzossi, e l'elmo franse, e le cervella. 
Rotte del capoU'ossa, a terra sparse. 
Intorno a lor fu poscia una gran turba 
D'altri nemici estinta, e già crescendo 
L'opra di Marte, irifin che sopraggiunse 
La notte, e venne giù l'eterna Aurora. 
Onde lo stuol d'Euripilo animoso 
Lunge da' legui ritirossi alquanto. 
Né raen preser gli Achèi breve riposo 
Presso alle torri , e le Trojane genti 
Requie trovar dall'orrido conflitto. 
Perchè oltre modo grave era la zuffa 
Stata d'intorno all'inimico muro; 
E tutti certo con le navi loro 
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Distrutti allor si rimanean gli Argivi, 
Se quel di non scacciava il prò' figliuolo 
D'Achille il largo stuol dcgU inimici , 
Ed Euripilo stesso. Allor vicino 
11 buon vecchio Fenice a lui si feo, 
E fiso contemplandolo, ammirollo, 
Tal rassembrava al figlio di Peleo. 
Quinci in un punto gran piacer sentissi 
Correr nell'alma ed infinito duolo, 
Duol per memoria del veloce Achille, 
Piacer di lui vedendo il forte figlio. 
Teneramente pianse, perchè mai 
Gl'infelici mortai non vivon senza 
Pianto, benché piacer s'abbian talora. 
Strettamente abbracciollo , in quella guisa 
Che il figlio con le braccia il padre stringe, 
Quando gran tempo per voler del cielo 
Molti affanni sofferti alfin ritorna, 
Alta gioja al l^uon padre, al caro albergo: 
Tal questi Neottolemo stringendo 
Fronte, e petto baciogli, e queste a lui 
D'amor piene, e d'onor disse parole: 
Sii lieto sempre, o buon figliuol d'Achille, 
Cui già bambino io nutricai portando 
Lui volentieri in collo, ed egli intanto 
Per benigno voler de' sacri Numi 
Lieto crescea, qual verdeggiante ramoj 
Ed io godea la sua beltà mirando, 
E il ragionar sì dolce, ond'io traeva 
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Allo confortò: e quasi unico figlio 
Io tenea caro, ed ei di padre in guisa 
M'onorava alF incontro. Era io di lui 
Padre, ed egli a me figlio, e così detto 
Mirando avresti, poiché noi d'un sangue 
Facea F amore, e la concorde voglia. 
Sol questo ne partia , che di virtude 
Me vincea mollo, poiché di bellezza 
E di valore a' Divi egli era eguale. 
Or tu r assembri in tutto , ed a me pare , 
Che vivo ei sia tornato infra gli Achei} 
E pur grave dolor sempre mi apporta 
Del suo morir la rimembranza, e in questa 
Dura vecchiezza il cor mi affligge il duolo. 
Ed oh ! perché non mi coprio la terra 
Avanti alla sua morte, e quel favore 
Non ebbi, che aver suol, chi vien sepolto 
Per man di suo signor benigno , e grato ! 
Certo, o mio figlio, per cagion di lui 
Mai non sia nel mio cor sopito il duolo . 
Ma non ti affligger tu l'alma col pianto } 
Piuttosto i Mirmidoni, e i bellicosi 
Argivi oppressi col valor difendi, 
E per cagion del tuo buon padre sfoga 
Contro il nemico stuol l'impeto, e Tira; 
E grande onor ti sia vincer pugnando 
Euripilo feroce, il qual di guerra 
Sazio mai non si trova. E il farai certo, 
Poiché di lui tu sei migliore ed anco 
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Sarai, quanto miglior sempre il tuo padre 
Del genitor di luì misero, fue. 
Poich'ebbe cosi detto, in guisa tale 
Del bioudo Achille il figlio a lui rispose : 
Vecchio, il nostro valor giudice in guerra 
Avrà la forte Parca, e Marte altero. 
Detto così, gran voglia entro lui nacque 
D'uscir lo stesso dì chiuso nell'armi 
Paterne fuor del muro in campo aperto; 
Ma fé la notte al suo pensier divieto. 
Che uscìa dall' Oceàn di fosco manto 
Cinta le membra, ed apportava seco 
Delle fatiche agli uomini il riposo. 
Intanto lui non men d'Achille il forte 
Là per le navi riveriano allegri 
Gli Argivi , poiché lor fece coraggio 
Nel comparir sì baldanzoso in guerra . 
Quinci onora van lui con premj illustri 
Dandogli doni immensi a quelli eguali, 
Che rendon care le ricchezze altrui. 
Questi oro presentargli, e quelli argento, 
Altri femmine diede, altri infinito 
Rame, altri ferro, alcun di rosso vino 
Vasi gli offerse, altri destrier veloci, 
Alcuno armi guerriere, altri pregiate 
Vesti d' industri donne opre gentili. 
Onde sommo piacer quindi sentia 
Nell'alma Neottolemo. Ed intanto 
Gli altri ne' padiglion cenando al figlio 
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Divin d'Achille davan gloria pare 
A quella de' celesti eterni Numi . 
Agamennone allor tutto festoso 
In questa guisa a lui rivolto disse: 
Veramente sei tu del forte Achille 
Nato, o figliuol, poiché simile in tutto 
A lui sei tu di generosa forza, 
Di beltà 9 di grandezza, d'ardimento, 
E come lui sei nell'interno saggio: 
Ond'è, che gran piacer dentro à .e sento 
Sperando, che la lancia , e la tua mano 
Sia per dar morte, e per portar mina 
Agl'inimici, alle Trojane mura, 
Perocché in lutto al padre tuo rassembri. 
Mentre contemplo te, veder lui parmi 
Presso alle navi, come allor che irato 
Per r uccìso Patroclo ei facea strage 
De' Teucri . Ma nel cielo ei si ritrova 
Con gl'Immortali, e da' Beati stessi 
Mandato ha te, perché all'afflitte cose 
Tu porti degli Argivi oggi soccorso. 
Poich'ebbe cosi detto, a lui rispose 
D'Achille in questa guisa il prò' iigliuolo : 
Dio volesse, Agamennone, che vivo 
Fosse mio padre, acciocché me suo figlio 
Caro, vedesse non portar vergogna 
Al paterno valore, e cosi spero 
Io, che deggia avvenir, se fia che sano 
Lascin beati me gli Dei del cielo: 
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Così parlò d'alta prudenza ornato, 

E le genti, che intorno erano a lui 

Ammirar Fuora divino. E quando sazj 

Fur della cena, il generoso figlio 

Del forte Achille dalle mense in piedi 

Levato andonne al padiglion del padre, 

Ove molte giacean d'uccisi eroi 

Armi d'intorno, e in questa, e in quella parte 

Le vedove cattive al ministero, 

Come vivendo il lor Signor, deano opra. 

Ed egli in contemplando i Teucri arnesi, 

E le cattive, sospirò profondo, 

Tale il prese desio del padre estinto. 

Siccome in folto bosco, o cupa valle 

II feroce leon da' cacciatori 

Ucciso già , se dentro all' antro ombroso 

Il leoncel s'accoglie, e con frequenti 

Guardi va rimirando il caro speco. 

Vede raccolti là gran monti d'ossa 

Di molti , preda sua , cavalli e buoi 

Della paterna morte entro a se geme^ 

In guisa tal del coraggioso Achille 

Al figlio in mezzo al cor si strinse il duolo. 

L'ammiravan l'ancelle, e sovra tutte 

Briseide nel mirar d'Achille il figlio j 

Talor nel cor seutia piacer, talora 

D'Achille rimembrando avea gran doglia. 

Dubbiava ella fra se, come se vivo 

Veramente foss'anco il prode Achille. 
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Dall'altra parte anco i Trojani allegri 
Davan gloria ad Eurìpilo, e lui pari 
Diceano al divo Et torre., allor che i Greci 
Struggea , la città sua eoa le ricchezze 
Tutte guardando. Alfin giunta quell'ora^ 
In cui dolce le genti il sonno assale , 
I Teucri tutti, e i bellicosi Achèi 
Vinti dal suo poter dormirò, eccette 
Le guardie sol, che non dìer posa ai lutti. 



Il fins del settimo a' di g Agosto iSg5. 
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